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Indirizzo particolare per la    





CHIMICA INDUSTRIALE





Perito industriale per la chimica industriale


(Diplomi conseguiti fino all’anno scolastico 1996/1997)














1.  PROFILO PROFESSIONALE 








FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�



Il D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222  provvedendo, tra l’altro, alla sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti Tecnici industriali  originariamente redatti nel 1936, nel suo allegato, oltre a riportare gli orari ed i programmi di insegnamento,  delinea il profilo professionale del Perito Industriale specializzato in questo particolare indirizzo, evidenziandone  le  competenze: 





“ Il perito industriale per la chimica industriale adempie alle funzioni di tecnico ricercatore e di analista chimico tecnologo nei reparti di produzione delle industrie. Egli concorre allo studio ed alla progettazione di impianti chimici e tecnologici come collaboratore tecnico disegnatore e come organizzatore e sperimentatore addetto agli impianti piloti.


Il perito industriale per la chimica industriale può anche esercitare la libera professione di esperto chimico tecnico, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e occupare posti di insegnante tecnico pratico nei laboratori e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.”








2. FORMAZIONE SCOLASTICA





L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 


Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 


Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   

















2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.


     


FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” :�
�



In relazione agli  orari  e programmi di insegnamento, il D.P.R.  n. 1222/1961 prevede per questo  


corso triennale le seguenti materie di insegnamento:





CORSO TRIENNALE PER LA CHIMICA INDUSTRIALE





�
Orario settimanale�
Prove�
�
MATERIE D’INSEGNAMENTO�
III�
IV�
V�
di esame�
�
�
classe�
classe�
classe�
(2)�
�
Materie comuni (1) �
8�
6�
8�
�
�
Materie particolari�
�
�
�
�
�
Matematica�
3�
2�
�
s.o.�
�
Complementi di fisica e laboratorio�
3�
�
�
o.p.�
�
Chimica e laboratorio�
6�
6�
�
o. p.�
�
Macchine�
�
2�
�
o.�
�
Elettrotecnica e laboratorio�
�
3�
�
o.p.�
�
Complementi di chimica ed elettrochimica e laboratorio�
3�
2�
4�
o. p.�
�
Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio�
13�
9�
15�
o.p.�
�
Chimica industriale�
�
3�
4�
o.�
�
Impianti chimici e disegno�
�
3�
5�
s.o.g.�
�
Totali�
36�
36�
36�
�
�
Educazione fisica�
2�
2�
2�
p.�
�
TOTALI GENERALI�
38�
38�
38�
�
�
(1) vedi tabella - Materia comune a tutti gli indirizzi.


(2)  s.= scritta ; o.= orale ; p.= pratica ; g.= grafica








2.2 Programmi di insegnamento 





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
-  D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” :�
�



I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:











COMPLEMENTI DI FISICA E LABORATORIO





Questo insegnamento dovrà essere svolto con particolare riferimento alle applicazioni professionali.  Sarà fatto largo uso di esempi con impiego di unità di misura industriali.





III Classe (ore 3)





Equilibrio dei corpi vincolati. Poligono funicolare.


Resistenze passive.


Nozioni fondamentali sulla elasticità e resistenza dei materiali.


Misura della temperatura per le applicazioni tecniche. Fenomeni superficiali nei liquidi : tensione, pressione, energia superficiale, capillarità e loro principali applicazioni tecniche.


Vapori  saturi e non saturi : nozioni di termodinamica in applicazione alle operazioni chimiche in fase di vapore.


Teoria ondulatoria con particolare riguardo ai fenomeni ottici ed elettrici ed applicazioni all’analisi chimica e alla struttura molecolare (spettroscopia, spettrofotometria, polarimetria, ecc.).


Conduttometria, potenziometria, elettrolisi, e loro applicazioni all’analisi chimica.





LABORATORIO.- Metrologia applicata con impiego dei principali strumenti in uso nella indagine chimica.





CHIMICA E LABORATORIO





L'insegnamento della chimica dovrà dare particolare evidenza alle trattazioni dei gruppi funzionali in relazione alle sintesi organiche.





III Classe (ore 6)





Strutture e proprietà generali  dei composti del carbonio.


Il legame covalente. Risonanza. Reattività ed orientamento.





Serie alifatica. - Idrocarburi saturi, olefinici, acetilenici, dieni. Derivati alogenati. Alcoli monovalenti. Eteri, tioalcoli e tioeteri. Aldeidi. Chetoni. Acidi monobasici.  Esteri. Cloruri e anidridi. Ammine. Ammidi. Nitrili e isonitrili. Composti cianici. Fosfine. Arsine. Composti metallorganici. Urea. Alcooli bivalenti e trivalenti. Acidi bibasici. Ossiacidi. Attività ottica e stereoisomeria. Amminoacidi. Glucidi, protidi e lipidi. Enzimi. Fermentazioni : alcolica, glicerica, citrica, acetonbutilica, butirrica, lattica.





Serie aromatica. -Idrocarburi. Derivati alogenati. Nitro derivati. Acidi solfonici. Fenoli. Chinoni. Ammine. Azocomposti e diazotocomposti. Alcoli. Aldeidi. Chetoni. Acidi. Derivati del defenilmetano e del trifenilmetano. Nozioni sui coloranti.


Composti aliciclici ed eterociclici. - Cenni sulle vitamine e sugli ormoni. 





LABORATORIO.- Analisi qualitativa organica. 





IV Classe (ore 6)





Le reazioni della chimica organica.


Trattazione particolareggiata dei gruppi funzionali ai fini delle sintesi organiche. Chimica dei polimeri. Operazioni di sintesi organica. Analisi organica.





LABORATORIO.- Preparazione  di composti organici semplici e loro controllo.








MACCHINE





L’insegnamento delle macchine si svolgerà con particolare riferimento alle applicazioni professionali. Sarà fatto largo uso di esempi con impiego di unità di misura industriali.





IV Classe (ore 2)





Applicazione dei principi di idrostatica e di idrodinamica al moto dei liquidi nei condotti.


Pompe idrauliche ed altre macchine operatrici idrauliche usate nella industria chimica.


Richiami di termodinamica e cenni sui cicli termici.


Moto degli aeriformi nei condotti. Ventilatori, compressori.


Principi di funzionamento dei motori endotermici a carburazione ed a iniezione.


Generatori di vapore e cenni sulle motrici a vapore.


Principi di funzionamento dei frigoriferi.








ELETTROTECNICA E LABORATORIO





Questo insegnamento destinato a completare lo studio dei fenomeni elettrici appresi nella fisica, avrà carattere sperimentale e si avvarrà di tutti i mezzi tecnici strumentali per dare all'allievo la concreta visione degli impianti elettrici nell'industria chimica.





IV Classe (ore 3)





Richiami sulle leggi fondamentali dell’elettrostatica e dell’elettromagnetismo.


Corrente alternata. Circuiti comprendenti :resistenza, induttanza e capacità. Potenza di una corrente alternata e fattore di potenza. Sistemi trifasi :campo rotante Ferraris.


Sistema pratico di misura. Principali strumenti di misura di tipo industriale.


Generatori  e motori a corrente continua ed a corrente alternata. Trasformatori. Cenni sui convertitori e sui raddrizzatori.


Relais e telecomandi.


Accumulatori.


Nozioni fondamentali sui componenti dei circuiti elettronici . Tubi elettronici e loro caratteristiche. Alimentatore, rettificatori. Transistori.


Norme per la prevenzione degli infortuni sugli impianti elettrici ; soccorsi d’urgenza per i colpiti da corrente elettrica.





LABORATORIO.- Impiego delle apparecchiature elettriche e degli strumenti di misura, con particolare riferimento a quelli in uso per le indagini chimiche.








COMPLEMENTI DI CHIMICA ED  ELETTROCHIMICA E LABORATORIO





Questo insegnamento va inteso come un complemento di quello di chimica generale con una più ampia trattazione delle leggi che regolano i diversi, processi di analisi e di sintesi.  Sarà data, pertanto, adeguata sperimentazione pratica all'elettrochimica applicata.





III Classe (ore 3)





Costituzione della materia.- Atomi ed elettroni. Relazioni fra struttura elettronica e comportamento chimico. Interpretazione della tabella periodica degli elementi. Elementi radioattivi. Natura del legame chimico e nozioni di chimica strutturistica.





Equilibrio chimico.- Velocità di reazione. Legge di azione di massa. Sistemi omogenei ed eterogenei. Costanti di equilibrio. Influenza della concentrazione, pressione e temperatura sull’equilibrio.





Equilibri in soluzione - Gli elettroliti. Prodotto ionico dell’acqua. Solubilità e prodotto di solubilità ; pH ; calcoli relativi. Idrolisi. Soluzioni tampone. Indicatori. Elettroliti anfoteri. Dissociazione ionica . Costante e grado di dissociazione. Ioni complessi. Costanti di complessazione e stabilità dei complessi.





IV Classe (ore 4)





Stato gassoso.- Richiami sulle leggi dei gas. Teoria cinetica. Gas ideali e gas reali. Diagrammi di stato. Determinazioni di peso molecolare.


Stato liquido.- Azioni molecolari nei liquidi. Tensione superficiale. Equilibri liquido-vapore. Liquefazione dei gas. Punti critici.


Soluzioni.- Elettroliti e non elettroliti. Soluzioni diluite. Colloidi. Diagrammi di stato. Pressione osmotica.  Crioscopia ed ebullioscopia. Concentrazione ed attività.


Stato solido.- Equilibri solido-liquido. Diagrammi di stato. Polimorfismo. Stato cristallino. I metalli. Studio di strutture mediante raggi X.


Cinetica chimica.- Velocità di reazione. Ordine di reazione. Catalisi : omogenea ed eterogenea.





V Classe (ore 4)





Termochimica.- Legge di Hess. Calore di reazione a volume e pressione costante.


Termodinamica chimica.- Scambi fra diverse forme di energia. Fasi. Funzioni di stato. Primo principio. Trasformazioni reversibili ed irreversibili. Calori specifici. La funzione “contenuto termico”. Secondo principio. Entropia ed equilibrio chimico. Energia libera ed equilibrio chimico. Calori di passaggi di stato e relazioni termodinamiche.


Elettrochimica.-La conduzione fra gli elettroliti. Migrazione degli ioni. Numero di trasporto.


Gli elementi galvanici :relazioni tra energia chimica ed elettrica : potenziale elettrodico ; forza elettromotrice  e sua misura.


L’elettrolisi : leggi della elettrolisi. Tensione di decomposizione. Separazione elettrolitica dei metalli. Fenomeni di polarizzazione.


Titolazioni elettrometriche: conduttometria, potenziometria, polarografia.


Elettrochimica applicata. - Elettrolisi dell’acqua. Elettrolisi dei cloruri alcalini. Acqua ossigenata. Zinco elettrolitico. Raffinazione del rame. Galvanostegia e galvanoplastica.


Ossidazione anodica.


Processi elettrotermici.


Radiochimica.- Cenni di radiochimica applicata.





LABORATORIO.- Le esercitazioni si svolgeranno in relazione alle principali applicazioni sugli argomenti trattati nel corso.








ANALISI CHIMICA GENERALE E TECNICA E LABORATORIO





Lo svolgimento di questo programma avrà lo scopo di chiarire tutti i fenomeni che si verificano nelle indagini chimiche di laboratorio, la valutazione dei vari metodi impiegati ed avrà un maggiore sviluppo in relazione ai principali settori industriali della regione in cui ha sede l'Istituto.








III Classe (ore 13)





Fondamenti dell’analisi chimica qualitativa. Saggi per via secca.


Analisi per via umida. Ricerca sistematica dei cationi e degli anioni.





LABORATORIO.- Analisi chimica qualitativa. Saggi per via secca. Analisi per via umida con ricerca sistematica dei cationi e degli anioni.


Preparazioni semplici di composti inorganici e loro controllo qualitativo.








IV Classe (ore 9)





Analisi quantitativa. Analisi gravimetrica dei cationi e degli anioni più comuni.


Analisi volumetrica. Controllo dei recipienti tarati. Preparazione e controllo delle soluzioni titolate.


Alcalimetria, acidimetria, ossidimetria.


Metodi di analisi per precipitazione e complessazione.





LABORATORIO.- Analisi chimica quantitativa, ponderale e volumetrica.








V Classe (ore 15)





Metodi chimico-fisici di analisi.


Legge di Lambert e Beer.


Colorimetria, fotometria e spettrofotometria : visibile, UV ed IR.


Fluorescenza e fosforescenza.


Metodi elettrochimici di analisi : analisi elettrolitica.


Titolazioni potenziometriche, conduttometriche e polarimetriche.


Metodi cromatografici di analisi.


Resine scambiatrici di ioni.


Cenni sull’analisi radioisotopica.


Analisi di acque industriali, di combustibili solidi, liquidi e gassosi, di lubrificanti, di fertilizzanti, dei prodotti chimici di uso più comune, dei minerali più importanti, dei metalli e delle loro leghe.





LABORATORIO.- Analisi industriali in relazione al corso teorico. Esercitazioni pratiche di elettrochimica applicata. Preparazioni chimiche e loro controllo.








CHIMICA INDUSTRIALE





L'insegnante curerà lo studio dei procedimenti industriali di carattere generale  e darà maggiore sviluppo a quelle parti che caratterizzano l'economia chimica del nostro paese ed, in particolare, quella più tipica della regione.








IV Classe (ore 3)





Parte generale.- Concetto di rendimento massimo e sua determinazione in funzione delle costanti di equilibrio e isoterme di reazione. Processi continui con riciclo. Generalità sulle operazioni di frazionamento e di rettifica in applicazione ai processi della produzione industriale.


Parte speciale.- Acque industriali e loro trattamento. Industria del cloro e dei suoi derivati. Bromo. Iodio. Soda, potassa e processi di caustificazione. Industria  dello zolfo e dei suoi composti più importanti. Azoto e liquefazione dell’aria. Acido nitrico e nitrati. Ammoniaca e industria del freddo. Derivati del silicio. Industrie vetrarie, ceramiche e dei laterizi. Acido borico e derivati. Industria delle calci e dei cementi. Gesso. Metallurgia del ferro : ghise, acciai. Metallurgia dell’alluminio, magnesio, zinco, rame, piombo, cadmio, titanio, nichel, mercurio, stagno, manganese, cromo, argento, oro : loro leghe più importanti.





V Classe (ore 4)





Parte generale.- Richiami sulle operazioni fondamentali della chimica organica studiate nella quarta classe.





Parte speciale.- Generalità sui combustibili. Combustibili fossili e loro utilizzazione. Gassificazione e distillazione. Petroli. Lubrificanti. Alcool metilico. Acido acetico e acetone. Industria degli zuccheri. Industria della cellulosa e della carta. Industrie di fermentazione. Alcool etilico. Acidi organici più importanti. Industria della glicerina e dei saponi. Detergenti sintetici. Chimica dell’acetilene e dell’ossido di carbonio. Polimerizzazione. Materie plastiche. Caucciù. Esplosivi. Cuoi artificiali. Colle e gelatine.








IMPIANTI CHIMICI E DISEGNO





Questo insegnamento ha lo scopo di far conoscere agli allievi il macchinario chimico più usato nell'industria e gli impianti tipici più semplici.  Occorre quindi che l'insegnante tratti le diverse operazioni facendo disegnare i più comuni apparecchi in esse adoperati, dopo averne spiegato il funzionamento.


Nell'esecuzione dei disegni si devono tener presenti, in quanto possibile, le tabelle UNI e UNICHIM aggiornate.








IV Classe (ore 3)





Generalità sui materiali adoperati nell’industria chimica. Mezzi di trasporto dei solidi. Mezzi di trasporto dei fluidi. Dispositivi per il deposito dei materiali solidi e fluidi. Apparecchi per la frantumazione dei materiali solidi. Apparecchi per la separazione dei solidi dai fluidi.


Purificazione dei gas. Apparecchi per l’agitazione e la mescolazione.








V Classe (ore 5).





Scambiatori di calore.


Concentrazione ed evaporazione delle soluzioni.


Distillazione e rettifica.


Essiccamento.


Estrazione con solventi. Lisciviazione.


Prevenzioni degli infortuni. Igiene del lavoro.


Esame dei diagrammi di lavorazione di alcuni tra gli impianti più importanti.





Disegno.- Schizzi degli apparecchi più importanti in uso per le diverse operazioni. Esecuzione dei diagrammi di lavorazione e degli schemi di impianto dei processi presi in esame.































































































Indirizzo particolare per    





CHIMICO





Perito industriale per l’indirizzo chimico


(Diplomi conseguiti a partire dall’anno scolastico 1997/1998)














3.  PROFILO PROFESSIONALE 








FONTI  NORMATIVE :�
�
-  Decreto Ministeriale  27 aprile 1995, n. 264


“Regolamento concernente  la sostituzione dei piani di studio e degli orari vigenti nel triennio degli Istituti tecnici industriali ad indirizzo chimica industriale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1961, n.1222”. �
�






“ Le competenze del perito industriale  per l’indirizzo chimico lo pongono in grado di svolgere le seguenti attività professionali:


tecnico di laboratorio di analisi adibito a compiti di controllo nei settori: chimico, merceologico, biochimico, farmaceutico, chimico-clinico, bromatologico, ecologico e dell’igiene ambientale;


tecnico addetto alla conduzione e al controllo di impianti di produzione di industrie chimiche;


operatore nei laboratori scientifici e di ricerca.


Come tale dev’essere in grado di operare nelle varie fasi del processo analitico sapendone valutare le problematiche dal campionamento al referto, di operare come addetto agli impianti anche con competenze sul loro controllo, di inserirsi  in un gruppo di progettazione e di partecipare all’elaborazione e realizzazione di sintesi industriali di prodotti di chimica fine.











4. FORMAZIONE SCOLASTICA





Con il Decreto Ministeriale  27 aprile 1995, n. 264, l’ indirizzo specializzato per la  chimica industriale assume la nuova denominazione di indirizzo chimico, istituzionalizzando in questo modo il piano di studio, il relativo quadro orario e i programmi di insegnamento previsti dal progetto sperimentale “Deuterio” largamente attuato, in sostituzione di quelli stabiliti dal D.P.R. n.1222/1961.


Riguardo la formazione scolastica di questa figura professionale, si rimanda a quanto già detto al precedente punto 2. , in relazione all’ indirizzo particolare per la chimica industriale.











4.1 Orari e  discipline del piano di studi per il  corso triennale dell’ I.T.I.





    


FONTI  NORMATIVE :�
�
-   Decreto Ministeriale  27 aprile 1995, n. 264 


“Regolamento concernente  la sostituzione dei piani di studio e degli orari vigenti nel triennio degli Istituti tecnici industriali ad indirizzo chimica industriale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1961, n.1222”.�
�






In relazione al quadro  orario  ed al piano di studi, il Decreto n. 264/1995 prevede per questo  corso triennale le seguenti discipline:





INDIRIZZO CHIMICO





�
Ore settimanali per anno di corso�
Prove�
�
DISCIPLINE DEL PIANO DI STUDI�
3°�
4°�
5°�
Di esame�
�
�
�
�
�
(a)�
�
Educazione fisica�
2�
2�
2�
p.o.�
�
Religione/Attività Alternative�
1�
1�
1�
�
�
Lingua e lettere italiane�
3�
3�
3�
s.o.�
�
Storia�
2�
2�
2�
o.�
�
Lingua straniera�
3�
3�
2�
s.o. (b)�
�
Matematica�
4�
3�
3�
s.o.�
�
Economia industriale con elementi di diritto�
�
2�
2�
o.�
�
Chimica fisica e laboratorio�
5(2)�
3(1)�
3�
o.�
�
Chimica organica, bio-organica, delle fermentazioni e laboratorio�
5(3)�
6(3)�
3(2)�
o.p.(c)�
�
Analisi chimica, elaborazione dati e laboratorio�
8(6)�
6(4)�
8(8)�
o.p.�
�
Tecnologie chimiche industriali, principi di automazione e di organizzazione industriale�
3(2)�
5(2)�
7(3)�
s/g.o.�
�
Area di progetto�
*�
*�
*�
�
�
Totale ore settimanali�
36�
36�
36�
�
�



(a)  s.= scritto ; o.= orale ; p.= pratica ; s/g.=scritto- grafica


(b) nel quarto e quinto anno la prova è solo orale.


* all’area di progetto, che rappresenta un indispensabile momento di sintesi da realizzarsi con una attività progettuale interdisciplinare, deve essere destinato un numero di ore superiore al 10% del monte ore annuo delle discipline coinvolte in questa attività.


N.B. Tra parentesi sono indicate le ore di lezione da effettuarsi con il supporto del laboratorio.




















4.2 Programmi di insegnamento 


     


FONTI  NORMATIVE :�
�
 -  Decreto Ministeriale  27 aprile 1995 “Sostituzione dei programmi di insegnamento vigenti nel triennio degli Istituti tecnici industriali ad indirizzo chimica industriale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1961, n.1222”.�
�






Il Decreto Ministeriale 27 aprile 1995, introduce i nuovi programmi di insegnamento vigenti nel triennio degli Istituti Tecnici Industriali ad  indirizzo chimico, sostituendo a partire dall’anno scolastico 1995/96 quelli stabiliti dal D.P.R.n.1222/1961 per l’indirizzo chimica industriale. 





I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:








CHIMICA FISICA








Classe terza [5 (2) ore]





0. I concetti ed il linguaggio della chimica di base





0.1 Elementi e composti. Misura delle masse atomiche relative e delle masse molecolari; formula minima e formula molecolare.


0.2 Reazioni chimiche. Leggi di combinazione e bilanciamento delle reazioni chimiche. Principio di Avogadro e sue conseguenze.


0.3 La valenza come rapporto di combinazione tra elementi. Nomenclatura chimica. Il concetto di mole.


0.4 I fondamenti della classificazione periodica degli elementi.





1. La struttura dei problemi chimici.





1.1 Tipologie dei problemi chimici. Analisi del testo: dati in ingresso ed in uscita.


1.2 Suddivisione del problema in sottoproblemi ed individuazione delle variabili intermedie.


1.3 Criteri di assegnazione di un target per ogni variabile e richiamo dei concetti funzionali alla soluzione del problema.


1.4 Struttura dell'algoritmo risolutivo e stesura del listato (serie di istruzioni).


1.5 Schema di calcolo e verifica delle unità di misura.


1.6 Esecuzione del calcolo; verifica della significatività e della congruenza del risultato.





2. Modello quantistico degli atomi e proprietà periodiche





2.1 Modello elettrostatico elementare dell'atomo: particelle presenti nel nucleo; strati elettronici; isotopi. Numero atomico, numero di massa. Spettrometro di massa e massa delle particelle. Massa relativa.


2.2 Andamento delle energie di prima ionizzazione; quantizzazione dell'energia degli elettroni negli atomi. Conferma sperimentale della quantizzazione dell'energia elettronica: carattere quantico dell'energia radiante, fotoni, spettri a righe.


2.3 Stabilità e reattività degli elementi: concetto di minima energia; gas nobili e regola dell'ottetto: la periodicità delle proprietà.





3. Molecole, legame chimico e strutture





3.1 Legame chimico come stato di minima energia relativa. La natura elettrica del legame; distanza di legame ed energia di legame. Modelli di legame chimico: ionico, covalente, metallico. Elettronegatività e polarità dei legami. Formazione del legame nei composti di coordinazione. Stabilità delle molecole; concetti di risonanza e delocalizzazione degli elettroni.


3.2 Direzionalità dei legami chimici ed assetto spaziale delle molecole. Esempi di assetti molecolari lineari, trigonali, tetraedrici ed ottaedrici.


3.3 I limiti del modello elettrostatico. Principio di indeterminazione di Heisenberg: certezza e probabilità. Diffrazione di onde e particelle: dualismo onda-corpusolo.


3.4 La meccanica ondulatoria: un modello matematico per rappresentare il moto e l'energia delle particelle. La funzione ( (psi) e il suo quadrato quale fonte di informazione sulla distribuzione della probabilità di rinvenire particelle. Rappresentazione della distribuzione spaziale della carica elettronica mediante superficie e linee di equiprobabilità.


3.5 Stabilità e reattività delle molecole: fattori energetici e cinetici nelle trasformazioni chimiche.





4. Cinetica chimica





4.1 La distribuzione delle velocità e delle energie molecolari e relativa rappresentazione grafica.


4.2 Velocità di reazione. Fattori che influiscono sulla velocità: natura dei reagenti, concentrazione, temperatura. Teoria elementare degli urti. Complesso attivato. Energia di attivazione e temperatura. Meccanismi di reazione e stadio cineticamente determinante. Catalisi.





Classe quarta [3 (1) ore]





1. Gli stati di aggregazione





1.1 Lo stato gassoso. Curve PV/P. Equazione di stato dei gas. Equazione di Van der Waals. Teoria cinetica. Principio di equipartizione. Gradi di libertà. Interpretazione molecolare della energia interna per i gas. Grandezze critiche. Liquefazione dei gas.


1.2 Lo stato liquido. Forze intermolecolari e struttura a breve raggio. Legame a idrogeno. Pressione del vapore saturo. Tensione superficiale, tensioattivi; capillarità, viscosità.


1.3 Stato colloidale. Dialisi. Cristalli liquidi.


1.4 Lo stato solido. Cristalli e reticoli cristallini. Sistemi cristallini. Riflessione, diffrazione, richiami alla rifrazione. Capacità termica dei solidi. Lo stato metallico. Cenni alla struttura dei semiconduttori.


1.5 Le transizioni di stato. Curve di raffreddamento. Concetto di fase. Diagrammi sperimentali pressione di vapore/temperatura.


1.6 Miscele binarie. Legge di Henry. Legge di Raoult. Diagrammi temperatura/composizione di miscele binarie. Azeotropi. Eutettici. Soluzioni ideali e soluzioni reali. Proprietà colligative. Pressione osmotica e determinazione della massa molecolare (es.: macromolecole). Processi di trasporto attraverso le membrane.





2. Termodinamica chimica





2.1 Lavoro PV: trasformazioni reversibili e irreversibili. Capacità termica a volume e a pressione costante.


2.2 Temperatura e sua interpretazione molecolare. Temperatura assoluta. Sistema, ambiente, universo, proprietà intensive ed estensive. Esperienza di Joule, lavoro adiabatico ed energia interna. Calore ed equivalenza tra calore e lavoro.


2.3 Primo principio della termodinamica. Funzioni di stato e di percorso. Generalizzazione della interpretazione molecolare dell'energia interna (per gas, liquidi e solidi). Concetto di energia al punto zero ed energia termica. Calcolo di (U, "Cv", "Cp". Entalpia e valori standard. Misure di (H e di "Cp". Legge di Hess. Calcoli entalpici e diagrammi di entalpia. Applicazioni termodinamiche.


2.4 Secondo principio della termodinamica nell'enunciato di Kelvin e in quello di Clausius. Rendimento di una macchina termica: entropia come funzione di stato e trasformabilità del calore.


2.5 Processi spontanei in un sistema isolato: entropia, secondo principio, massimazione dell'entropia. Ordine/disordine. Peso statistico di una configurazione S=kelw Spontaneità e probabilità; preferenza per gli stati a più elevato peso statistico. Esempi: diffusione, evaporazione, mescolamento.


2.6 Diagramma S/T di una macchina ideale. Calcolo della variazione di entropia per trasformazioni semplici; calcolo della sua variazione in funzione della temperatura. Identità dell'entropia statistica e termodinamica.


2.7. Terzo principio della termodinamica ed entropia "assoluta". Entropia dei corpi materiali (massa, stato di aggregazione, composizione ecc.). Calcoli riferiti a semplici trasformazioni.


2.8 Funzione di Gibbs e lavoro utile. La funzione di Gibbs come indicatore di equilibrio e di spontaneità. Stati standard. Uso dei valori tabulati. Incidenza relativa dei fattori entalpico ed entropico nei sistemi chiusi. Dipendenza di H da T. Spontaneità e temperatura.


2.9 Esempi di bilanci energetici: estrazione dei metalli e diagrammi di Elligham; reazioni accoppiate, idrolisi di ATP e concetto di efficienza termodinamica.





3. Interazione tra materia ed energia radiante





3.1 Discrepanza tra i valori classici della capacità termica ed i valori sperimentali: quantizzazione dell'energia. Confronto tra intervalli energetici translazionali, rotazionali, vibrazionali, elettronici ed energia media translazionale. Distribuzione dell'energia nella traslazione. Distribuzione dell'energia sui livelli accessibili.


3.2 Stati fondamentali e stati eccitati. Spettroscopia a microonde, spettroscopia IR, UV e visibile; spettri a bande, spettri a righe e loro utilità analitica.








Classe quinta [3 ore]





1. Funzione di Gibbs ed equilibri





1.1 Funzione di Gibbs: dipendenza dalla pressione a temperatura costante. Deduzione termodinamica della costante di equilibrio. (G° standard. Diagramma di Francis. Isoterma di Van't Hoff. Quoziente di reazione e costante di equilibrio. Equilibri di dissociazione e di sintesi in fase gassosa. Deduzione di Kc da Kp. Le costanti di equilibrio nei sistemi reali: concetti di attività e di fugacità. Stati standard per liquidi e solidi puri.


1.2 Equazione di Clapeyron, sua deduzione e sue implicazioni. Regola delle fasi e sua applicazione.


1.3 Dipendenza dalla temperatura di entalpia e capacità termica. Funzione di Gibbs e costante di equilibrio.


1.4 Funzione di Gibbs e composizione. Energia libera molare parziale. Volume molare parziale; cenni alle altre grandezze molari parziali.


1.5 Equilibri di ripartizione: adsorbimento cromatografico, estrazione con solventi e ripartizione.





2. Dalla termodinamica alla statistica





2.1 Calcolo della probabilità matematica (P). Macrostati, microstati e probabilità termodinamica (W).


2.2 Equazione di Boltzmann e andamento statistico in funzione della temperatura.


2.3 Dispersione, probabilità e stabilità (orbitali degeneri, risonanza e delocalizzazione). Equilibrio chimico ed equazione statistica di Boltzmann.





3. Cinetica chimica


3.1 Equazione cinetica. Ordine; molecolarità. Costante cinetica. Energia di attivazione e costante di Boltzmann. Catalisi omogenea ed eterogenea. Catalisi enzimatica. Equazione di Michaelis-Menten. Equazione di Linweawer-Burk. Catalisi competitiva. Catalisi industriale.





4. Elettrochimica





4.1 Conducibilità elettrolitica. Teoria di Debye-Huckel. Migrazione indipendente degli ioni. Applicazioni analitiche. Fenomeni elettrocinetici.


4.2 Meccanismi ossidoriduttivi. Lavoro elettrico e funzione di Gibbs. Dall'isoterma di Van't Hoff alla legge di Nernst. Celle elettrochimiche. Forza elettromotrice. Potenziali elettrodici; potenziali elettrodici standard. Polarizzazione degli elettrodi. Potere ossidoriduttivo.


4.3 Tipologia degli elettrodi con particolare riferimento a quelli a membrana. Equilibrio e potenziali di membrana. Elettrodi di riferimento. Applicazioni analitiche della potenziometria.


4.4 Elettrolisi. Leggi di Faraday. Sovratensione e sue cause. Applicazioni analitiche e industriali.


4.5 Corrosione, suoi meccanismi. Protezione.


4.6 Principi generali della voltammetria. Polarografia.





Laboratorio





Al terzo e al quarto anno le lezioni devono essere, possibilmente, connesse all'attività di laboratorio.


Tutti i temi proposti si prestano ad attività sperimentali, anche riprendendo ed affinando, soprattutto sul piano quantitativo, esperienze già realizzate nel biennio.


A titolo indicativo si segnalano alcuni esperimenti da realizzare, fermo restando che per la parte relativa agli equilibri ionici, il corso di Analisi fornirà opportune occasioni di lavoro:


termodinamica: entalpia di soluzione e di reazione


comportamento dei metalli e dei loro ioni in differenti condizioni di reazione


misure di conducibilità di differenti specie (mobilità ionica)


misure di conducibilità in funzione della concentrazione e della temperatura


misure di conducibilità in ambiente non acquoso


misure di pH per soluzioni a diluizioni successive e curva di sloope elaborata al P.C. 


La cinetica chimica: fattori che influenzano la velocità di reazione.


Per quanto concerne il tema "la struttura dei problemi chimici", il docente proporrà l'argomento ricostruendone in laboratorio il contesto di definizione. In questo senso si potranno prevedere esperienze relative a:


- solubilità e gravimetria.


- pH.


- volumetria acido-base e/o red-ox.





CHIMICA ORGANICA, BIO-ORGANICA, DELLE FERMENTAZIONI E LABORATORIO





Classe terza [5 (3) ore]





Il carbonio e i suoi composti. Analisi elementare dei composti organici. Legami semplici e multipli e modelli interpretativi. Struttura del metano e di molecole analoghe (ammoniaca e acqua). Struttura di molecole con doppi e tripli legami.


Alcani e cicloalcani: omologia, isomeria (di posizione, conformazionale, configurazionale), regole generali e nomenclatura IUPAC, proprietà fisiche, alogenazione radicalica degli alcani e relativo meccanismo di reazione. Combustione: aspetto ossido-riduttivo. Il petrolio quale fonte industriale di idrocarburi.


Reattività e meccanismi di reazione: acidi e basi di Brönsted e di Lewis; reagenti nucleofili ed elettrofili. Scissione eterolitica ed omolitica dei legami: carbocationi, carbanioni e radicali liberi. Fattori che influenzano la reattività delle molecole organiche: effetti elettronici e sterici.


Alcheni, alchini e polieni: isomeria cis-trans (E,Z) e regole di priorità; nomenclatura e proprietà fisiche. Reazioni di addizione al doppio e al triplo legame: meccanismi di addizione elettrofila e radicalica. Dieni e reazione di Diels-Alder. I modelli interpretativi della delocalizzazione elettronica nei dieni coniugati e nei polieni.


Idrocarburi aromatici: struttura del benzene e modelli interpretativi dell'aromaticità; alchilbenzeni e areni policiclici.


Sostituzioni elettrofile aromatiche (meccanismo), sostituenti attivanti e disattivanti e orientazione nelle sostituzioni aromatiche.


Alogenuri e reattivi di Grignard: proprietà fisiche e nomenclatura; reazioni di sostituzione nucleofila Sn1 ed Sn2; reazioni di eliminazione E1 ed E2. Reattivi di Grignard e loro uso nella sintesi organica.


Alcoli, fenoli ed eteri: nomenclatura, metodi di preparazione e proprietà fisiche. Chimismo del gruppo OH. Tioli, solfuri, eterociclici ossigenati e solforati (cenni).


Ammine ed eterocicli azotati: nomenclatura, preparazione, proprietà fisiche e chimiche. Sali di diazonio e azocomposti. Eterociclici azotati (cenni).


Aldeidi e chetoni: nomenclatura, metodi di preparazione e proprietà fisiche. Reazioni di addizione nucleofila e relativo meccanismo. Tautomeria. Condensazione aldolica, reazione di Cannizzaro, reazione di Wittig e trasposizione di Beckmann.





Laboratorio





Norme di sicurezza - Principali saggi fisici di caratterizzazione dei composti organici (punto di fusione, punto di ebollizione, solubilità, indice di rifrazione ecc.).


Analisi elementare qualitativa: ricerca di carbonio, azoto, zolfo, fosforo, alogeni.


Riconoscimento dei principali gruppi funzionali anche con metodi spettrofotometrici (teoria ed applicazioni dell'IR). Separazione di miscele (con solventi, per distillazione, cristallizzazione, cromatografia, ecc.).








Classe quarta [6 (3) ore]





Acidi carbossilici e derivati: nomenclatura, metodi di preparazione e proprietà fisiche. Sostituzione nucleofila acilica: reazione di esterificazione, reazione di saponificazione, condensazione di Claisen. Composti polifunzionali di interesse biochimico.


Chiralità ed attività ottica: enantiomeri, diastereoisomeri, racemi e mesoforme. Configurazione assoluta (R,S). Separazione chimica e biochimica degli antipodi ottici.


Macromolecole e reazioni di polimerizzazione: poliaddizione radicalica, cationica, anionica e di coordinazione; policondensazione; copolimerizzazione e reticolazione. Principali monomeri e polimeri.


Lipidi: origine e composizione; gliceridi e fosfogliceridi, lipidi strutturali delle membrane cellulari. Saponi, tensioattivi sintetici: struttura ed attività.


Glicidi: aldosi e chetosi, proprietà chimiche e fisiche. Stereochimica degli zuccheri: formule di Fischer, formule di Haworth e conformazioni a sedia, le prove di Fischer sulla struttura del glucosio. Principali biosi e poliosi di interesse biochimico e industriale.


Amminoacidi (proprietà chimiche e fisiche). Proteine: classificazione e attività biologica. Struttura primaria, secondaria, terziaria e quaternaria delle proteine. Punto isoelettrico ed elettroforesi. Sintesi in fase solida di polipeptidi e proteine.Alcune proteine di maggior interesse biologico.


Enzimi: classificazione, cinetica enzimatica, inibizione, enzimi regolati e regolatori.


Acidi nucleici. Elementi di sintesi proteica.


Metabolismo dei glicidi e dei lipidi: i grandi cicli metabolici. Cenni sul metabolismo delle proteine.





Laboratorio





Sintesi: progettazione di sintesi organiche riferite alle reazioni studiate (per esempio, reazioni di riduzione, di ossidazione, di nitrazione, di condensazione, di esterificazione, ecc.). Polarimetria, rifrattometria e spettrofotometria IR. Sintesi di polimeri. Dosaggio di lipidi, glucidi e protidi. Determinazione dell'attività enzimatica (aspetti cinetici). Separazione, dosaggio e identificazione di proteine per elettroforesi.





Classe quinta [3 (2) ore]





Il regno dei protisti e la struttura dei microorganismi: cellula eucariotica, cellula procariotica. Struttura e composizione chimica della parete cellulare dei microorganismi procarioti.


Moltiplicazione dei microorganismi e fattori che influenzano lo sviluppo microbico: temperatura, pH, pressione osmotica, concentrazione salina, viscosità e sensibilità alla turbolenza. Terreni e sostanze nutritive che influenzano la crescita dei microorganismi.


Respirazione e fermentazione dei microbi: respirazione aerobica e anaerobica, fermentazione, O2 disciolto e CO2 disciolta e loro influenza sul metabolismo. Cenni di ingegneria genetica: il codice genetico e le mutazioni microbiche, agenti mutageni e mutazioni indotte.


Processi microbici di interesse industriale ed alimentare: lieviti e fattori che ne influenzano lo sviluppo, chimismo della fermentazione alcolica e metanica; esempi di produzione chimica industriale scelti tra quelli ottenibili tramite batteri lattici omo ed etero fermentanti, batteri sporigeni, enterobacteriaceae, pseudomonadaceae, batteri propionici e corinebatteri.


Attinomiceti. Funghi: ciclo riproduttivo dei funghi e classificazione, condizioni per la crescita miceliare, processo di produzione di antibiotici, produzione della penicillina.


Bioconversioni. Enzimi e cellule immobilizzati: applicazioni industriali.





Laboratorio





Allestimento e sterilizzazione dei materiali. Uso del microscopio. Tecniche di colorazione: preparazione dei vetrini e colorazione di Gram.


Terreni di coltura e semina.


Tecniche di isolamento ed identificazione delle colture pure.


Determinazione della carica batterica.


Processo di produzione di un antibiotico o di altro prodotto terapeutico: montaggio del fermentatore, preparazione e sterilizzazione del terreno, preparazione dell'inoculo, controllo dei parametri della fermentazione.








ANALISI CHIMICA, ELABORAZIONE DATI E LABORATORIO








Classe terza [8 (6) ore]





1. Introduzione alla chimica delle soluzioni


1.1 Concetto di mole.


1.2 Composizione percentuale e formula minima.


1.3 Reazioni chimiche: bilanciamento e rapporti ponderali.


1.4 Soluzioni: concentrazione e sue espressioni.


1.5 Concetto di reazione chimica e calcoli stechiometrici relativi a reazioni complete.


1.6 Titolazioni e concetto di punto di equivalenza.





2. Equilibrio chimico


2.1 Costante di equilibrio: Kc.


2.2 Principio dell'equilibrio mobile. Fattori che influenzano l'equilibrio in soluzione.


2.3 Previsioni qualitative sul decorso delle reazioni.





3. Equilibri eterogenei


3.1 Solubilità e prodotto di solubilità.


3.2 La precipitazione.


3.3 Effetto dello ione a comune.


3.4 Interazione tra ioni. Cenni sulla teoria Debye-Hückel. Attività. Effetto sale.


3.5 Analisi volumetrica per precipitazione, tenendo anche presenti i sistemi colloidali.





4. Equilibri acido-base


4.1 Acidi e basi (Arrenhius e Brönsted).


4.2 Equilibrio di ionizzazione dell'acqua (autoprotolisi). Definizione e scala di pH.


4.3 Elettroliti forti e deboli. Calcolo delle concentrazioni di H30+ .


4.4 Reazioni tra acidi e basi forti. Reazioni con acidi o basi deboli.


4.5 Titolazioni e calcolo del pH al punto di equivalenza. Indicatori di pH.


4.6 Soluzioni tampone.


4.7 Curve di titolazione e loro calcolo teorico per punti.


4.8 pH e solubilità.





5. Equilibri redox;


5.1 Reazioni redox di interesse analitico (uso qualitativo della serie elettrochimica) e utilizzazione dell'equazione di Nernst.


5.2 Titolazioni di ossidoriduzione.





6. Complessometria. Composti di coordinazione e loro impiego nell'analisi.





7. Acquametria, finalizzata al concetto di "residuo secco".





8. Analisi qualitativa.


8.1 Solubilizzazione delle sostanze.


8.2 Condizioni generali di precipitazione e di ridissoluzione.


8.3 Analisi del residuo insolubile.


8.4 Fondamenti di analisi sistematica e reazioni analitiche degli ioni.





Laboratorio





Introduzione al laboratorio (norme generali di sicurezza, organizzazione topografica, strumentazione di base, vetreria, reagenti e relativa etichettatura).


Tecnica della pesata e concetto di misura.


Taratura della vetreria (per pesata).


Schema generale di stesura delle relazioni (modello tipo "flow chart").


Preparazione di soluzioni titolate.


Analisi quantitative ponderali.


Analisi quantitative volumetriche: acidimetria, ossidimetria, precipitazione, complessometria, con eventuale registrazione delle curve potenziometriche, senza particolari approfondimenti strumentali.


Analisi qualitative, superando in certa misura la sistematica tradizionale e facendo ricorso per quanto possibile ad agenti precipitanti non tossici, quali idrossidi, cloruri e solfati.





Classe quarta [6 (4) ore]





1. Metodi elettrochimici


Elementi di potenziometria, analisi elettrolitica, voltammetria e conduttimetria, con particolare attenzione agli aspetti applicativi piuttosto che agli aspetti teorici.





2. Metodi ottici di emissione


Emissione di energia raggiante. Spettri di emissione. Lunghezza d'onda, intensità e ampiezza delle righe spettrali. Spettrografia. Fotometria di fiamma. Spettrofotometria di emissione a plasma.





3. Metodi ottici di assorbimento


Natura della radiazione e sua interazione con la materia.


Livelli energetici. Transizioni elettroniche e vibrorotazionali. Bande di assorbimento dei cromofori. Effetto dei sostituenti e del solvente. Legge di Beer e i suoi scostamenti. Analisi qualitativa e quantitativa. Colorimetria.


Spettrofotometria di assorbimento atomico.


Spettrofotometria ultravioletta. Spettrofotometria infrarossa.





4. Metodi cromatografici


Principi teorici generali. Meccanismi di separazione: adsorbimento, ripartizione, esclusione, scambio ionico, affinità - Prestazioni di un sistema cromatografico: selettività, efficienza, risoluzione, capacità, riproducibilità, tempi di lavoro.


Cromatografia in fase liquida.


Cromatografia in fase gassosa.





Laboratorio





Puntualizzazioni sui concetti fondamentali della teoria della misura (valore vero, valore medio, errore assoluto e relativo) e dei parametri di valutazione delle analisi (accuratezza, precisione, sensibilità, limite di rivelabilità, linearità, rapporto segnale/disturbo).


Approccio di base al "sistema" strumento, con specifiche esercitazioni riguardo a:


a) attivazione e funzionamento;


b) riconoscimento delle caratteristiche e delle prestazioni;


c) ottimizzazione dei parametri strumentali;


d) registrazione ed interpretazione di diagrammi strumentali (cromatogrammi, spettri, ecc.);


e) controllo degli strumenti attraverso operazioni di taratura e di misura;


f) riconoscimento, ad un primo livello elementare, della problematica delle interferenze.


Costruzioni di curve di taratura su carta millimetrata e, solo in un secondo tempo, ottimizzate al calcolatore previa introduzione del concetto di regressione;


Ampliamento e codificazione dei concetti generali, in ordine alla stesura di una relazione scientifica.


Le esercitazioni pratiche sulla strumentazione, associate alle principali tecniche di analisi trattate in sede teorica, avranno come oggetto situazioni che non presentino particolari problemi di interferenze né di attacco o trattamento troppo elaborato del campione.





Classe quinta [8 (8) ore]





Parte generale





1. Il processo analitico come sequenza decisionale inserita in un approccio sistemico


1.1 Inquadramento del problema dal punto di vista non solo strettamente chimico (componenti maggioritari e minoritari del campione, distinguendo fra analita e matrice), ma anche merceologico, legislativo, ambientale, ecc.


1.2 Scelta della tecnica analitica ritenuta più adatta, in base a criteri di precisione, tempo, economicità, ecc.


1.3 Scelta del metodo di misura (curva di titolazione semplice o in derivata, curva di taratura, aggiunte, standard interno o esterno, ecc.).


1.4 Campionamento, trattamento ed eventuale attacco del campione.


1.5 Esecuzione dell'analisi.


1.6 Interpretazione ed elaborazione dei dati analitici, al fine di esprimere una valutazione sul campione in esame, anche in relazione , per quanto possibile, agli aspetti giuridici e normativi.


1.7 Presentazione dei risultati





2. Teoria della misura ed elaborazione dati


2.1 Richiami sulla teoria della misura. Errore assoluto e relativo; sistematico e casuale. Propagazione dell'errore.


2.2 Statistica applicata all'elaborazione dati. Distribuzioni di frequenza e probabilità. Le misure come variabili casuali. Espressione dei risultati e limiti di fiducia. Scarto dei risultati anomali. Confronto di medie e varianze. Interpretazione statistica dei parametri di valutazione delle misure: sensibilità, specificità, accuratezza, precisione ecc.


2.3 Analisi statistica bivariata. Correlazione. Regressione lineare e non lineare. Interpolazione. Metodo dei minimi quadrati. Applicazione alle curve di risposta strumentali. Cenni di analisi statistica multivariata.


2.4 Trattamento automatico dei dati. Il computer e il laboratorio chimico. Interfacciamento alla strumentazione analitica. Software generale e speciale. Sistemi dedicati e a gestione totale. Esempi di programmazione per l'analisi chimica.





3. Problematica generale dell'analisi


3.1 Esame comparativo delle diverse tecniche (strumentali e non) a disposizione per l'analisi e criteri di scelta.


3.2 Confronto fra i possibili metodi di misura e criteri di scelta.


3.3 Campionamento: criteri principali.


3.4 Trattamento e/o attacco del campione: metodi principali


3.5 Correlazione fra diversi parametri analitici in vista della presentazione dei dati e dell'eventuale giudizio sul campione.


3.6 Problematiche delle analisi "on line" nei cicli produttivi e/o durante trattamenti tecnologici.


3.7 Approccio alle problematiche riguardanti la messa a punto di un metodo di analisi in funzione delle esigenze di una determinata applicazione analitica (validazione del metodo) : valutazione delle caratteristiche principali in termini di parametri analitici quali accuratezza, limite di rivelabilità, sensibilità, riproducibilità, ecc.


3.8 Criteri di "qualità" nelle analisi e introduzione al concetto di "certificazione".





Parte speciale





Si suggerisce la trattazione di alcuni fra i seguenti temi:





1. analisi delle acque potabili e industriali


2. analisi dei metalli e delle leghe


3. analisi dei combustibili e dei lubrificanti


4. analisi bromatologiche (bevande alcoliche, zuccheri, oli e grassi, ecc.)


5. analisi collegate agli inquinamenti ambientali e alle problematiche dei rifiuti.


Altri argomenti potranno essere scelti in funzione delle esigenze locali.





Laboratorio





Le esercitazioni relative alla parte introduttiva generale hanno come substrato la conoscenza della analisi classica e strumentale già acquisita negli anni precedenti e si propongono come obiettivo principale l'applicazione dei metodi statistici all'elaborazione dei dati analitici. I numerosi dati disponibili vengono utilizzati per il calcolo di medie, varianze, limiti fiduciali; si costruiranno istogrammi e curve di distribuzione; si studierà la correlazione dei dati; si tracceranno rette di regressione e interpolanti; si farà uso dei test statistici per lo scarto di valori anomali e per il confronto fra procedure analitiche e/o strumenti.


Il software necessario, disponibile sul mercato, in qualche semplicissimo caso può essere integrato con altro redatto con la partecipazione degli studenti.


Le esercitazioni relative alla parte speciale si possono distinguere nei seguenti tipi:


esecuzione di analisi su campioni certificati, eventualmente anche a livello individuale. Queste esercitazioni consentono, tra l'altro, di valutare meglio di altre i risultati ottenuti dagli allievi;


esecuzione di analisi su campioni naturali e industriali, che presentino particolare interesse dal punto di vista analitico, merceologico ecc.;


studio statistico delle interferenze da elementi estranei e dell'influenza di determinati parametri strumentali nella determinazione di sostanze in matrici più o meno complesse;


studio comparativo di metodiche e relativa elaborazione statistica dei risultati, allo scopo di quantificare i parametri che ne determinano l'affidabilità.








TECNOLOGIE CHIMICHE INDUSTRIALI, PRINCIPI DI AUTOMAZIONE 


 E DI ORGANIZZAZIONE INDUSTRIALE





Classe terza [3 (2) ore]





1. L'automazione nei processi chimici industriali


1.1 Il processo industriale visto come un sistema dinamico soggetto a perturbazioni.


1.2 Concetto di controllo dei processi e loro regolazione.


1.3 Variabili controllate e regolate.


1.4 Concetto di retroazione.


1.5 Concetto di set point di una variabile controllata.


1.6 Sensori ed attuatori.


1.7 Rappresentazione a blocchi di un sistema regolato.


1.8 Regolazione ON-OFF e proporzionale.





2. Applicazioni informatiche alle Automazioni


2.1 Variabili analogiche e digitali.


2.2 Precisione dei dati.


2.3 Conversione analogico/digitale e digitale/analogico (A/D e D/A).


2.4 Elementi di logica booleana (operazioni AND, OR, NOT ecc.).


2.5 Struttura a blocchi di un elaboratore elettronico.


2.6 Memorie di massa ed interfacce periferiche.


2.7 Trasmissione di dati seriale e parallela.


2.8 Sistema operativo e sue principali funzioni.


2.9 Linguaggi ad alto livello e primi approcci alla programmazione.


2.10 Uso dei più importanti programmi applicativi (elaborazione di testi, fogli elettronici, data base).





3. Il processo chimico ricondotto alle Operazioni Unitarie


3.1 Richiami sulle grandezze fisiche fondamentali e derivate, sulle unità di misura e relativi sistemi (MKS, CGS, SI, sistema anglosassone). Conversioni tra i vari sistemi di unità di misura.


3.2 Idrostatica ed idrodinamica. Liquidi ideali. Viscosità nei liquidi reali newtoniani e non newtoniani.


3.3 Moto dei liquidi reali. Perdite di carico distribuite e localizzate.


3.4 Macchine idrauliche operatrici: Pompe. Caratteristiche funzionali e di impiego dei vari tipi di pompe. Curve caratteristiche e calcolo della potenza teorica e reale richiesta.


3.5 Tubazioni. Caratteristiche costruttive e loro dimensionamento di massima in funzione dei parametri idraulici. Unificazione dei diametri, unità di misura pratiche. Organi di collegamento: giunti, flange ecc.. Organi di intercettazione: valvole. Vari tipi di valvole, particolari costruttivi e modalità di impiego. Curve caratteristiche portata/apertura. Telecomando delle valvole con attuatori elettrici e pneumatici. Contenitori e serbatoi: vari tipi e dimensionamento di massima.


3.6 Impiego dei materiali metallici e non metallici negli impianti industriali. Caratteristiche meccaniche. Resistenza agli agenti chimici. La saldatura dei metalli e problemi ad essa relativi.





3.7 Separazioni solido-liquido


3.7.1 La sedimentazione. Fattori che influenzano la velocità di sedimentazione. Le apparecchiature impiegate per la sedimentazione e loro dimensionamento di massima. Applicazioni industriali della sedimentazione.


3.7.2 La filtrazione, continua e discontinua, ultrafiltrazione ed osmosi inversa. Filtri industriali e loro impieghi.


3.7.3 Centrifugazione. Flottazione. Separazione dei solidi.


3.8 Principi di economia ed organizzazione industriale.


3.8.1 L'approvvigionamento e lo stoccaggio delle materie prime.


3.8.2 Normativa sulla sicurezza nello stoccaggio e nel trasporto dei prodotti chimici.


3.8.3 Aspetti economici dello smaltimento dei rifiuti industriali.





4. Processi industriali


Trattamento di addolcimento, demineralizzazione, potabilizzazione delle acque di primo impiego per uso civile e industriale.





Laboratorio





- Misura di grandezze fisiche (inerenti l'idraulica) e trasformazione di tali misure in segnale elettrico.


- Segnali analogici e digitali.


- Esperienze sulla conversione A/D e D/A.


- Acquisizione di un segnale mediante un calcolatore o PLC.


- Elaborazione con software dei dati acquisiti.


- Applicazioni pratiche di attuatori elettrici e pneumatici.


- Insieme sensore-elaboratore-attuatore nelle applicazioni ai controlli e regolazioni.


- Esperienze reali (con impianto pilota) o simulate (con elaboratore o PLC) sulla regolazione di un sistema idraulico. Realizzazione di un semplice software relativo a calcoli inerenti l'idraulica.





Classe quarta [5 (2) ore]





1. Il calore nelle tecnologie chimiche industriali


1.1 Lo scambio di calore per conduzione e convezione. Calcolo dei coefficienti di scambio termico per convenzione. Equicorrente e controcorrente. Temperatura media logaritmica. Bilancio di calore nelle operazioni di scambio termico. Dimensionamento di massima delle apparecchiature industriali più comuni. Isolamento termico. Calcolo del calore perduto attraverso un isolante ed ottimizzazione economica degli spessori.


1.2 La generazione e la distribuzione del vapor d'acqua negli impianti industriali.


1.3 Significato ed applicazioni del diagramma di Mollier (Entropia/Entalpia). Impiego del vapor d'acqua come fluido trasportatore di calore.


1.4 Cenni ai fluidi alternativi al vapor d'acqua nel trasporto di calore (olii minerali, Dowtherm, sali fusi, metalli liquidi, ecc.).


1.5 Il recupero di calore nei processi industriali. Importanza economica ed applicazioni significative.


1.6 Lo scambio di calore per irraggiamento. Principi fisici su cui si basa il fenomeno e principali applicazioni industriali di tale modalità di scambio termico.


1.7 I combustibili fossili di uso industriale. Cenni sulla ricerca e produzione di tali combustibili: principali requisiti loro richiesti. Potere calorifico superiore ed inferiore. Recupero di calore dai gas combusti.


1.8 La generazione delle basse temperature. Ciclo frigorifero ideale e reale. Fluidi frigorigeni. Principio di funzionamento della pompa di calore.





2. Le Operazioni Unitarie nello scambio di calore


2.1 Le operazioni di Evaporazione e Concentrazione.


Evaporazione a singolo e multiplo effetto (equicorrente e controcorrente). Soluzioni ideali e soluzioni reali. Diagramma di Dürhing: validità e limiti di applicazione nello studio del comportamento delle soluzioni. Diagramma entalpia/concentrazione. Bilancio di materia e di calore nelle operazioni di evaporazione. Evaporazione per termocompressione del vapore (meccanica e termica).


2.2 Apparecchiature usate negli impianti di evaporazione: concentratori a fascio tubiero verticale corto, lungo, Kestner, a film sottile, apparecchi impiegati nell'industria alimentare. Apparecchiature ausiliarie negli impianti di evaporazione (eiettori, pompe ad anello liquido, scaricatori di condensa, ecc.)


2.3 L'operazione di cristallizzazione: bilancio di materia e di calore, calcoli di massima relativi a tale operazione.


2.4 Separazioni gas-gas e gas-solido. Problemi di trattamento delle emissioni gassose. Depurazione dei fumi.


2.5 Miscele aria-vapor d'acqua. - Umidità assoluta e relativa - Temperatura di bulbo umido e bulbo secco - Diagramma igrometrico e suo impiego nei calcoli delle operazioni di essiccamento.





3. Principi di economia e legislazione industriale.


3.1 Esempi di applicazione dei criteri economici per ottimizzare il dimensionamento delle apparecchiature industriali.


3.2 Articoli di legge più significativi sulla prevenzione infortuni in particolare per il settore chimico.





4. L'automazione: regolazione di un impianto reale e simulazione al calcolatore di un sistema automatizzato


4.1 Sistemi di regolazione ad anello aperto, ad anello chiuso ed in cascata.


4.2 Circuiti tipici per la regolazione delle grandezze fisiche più comuni (temperatura, pressione, portata, pH).


4.3 Il concetto di simulazione di un processo mediante elaboratore.


4.4 Esempi significativi di automazione di processi industriali.





5. Processi chimici industriali


5.1 Realizzazione su scala industriale di reazioni esotermiche ed endotermiche.


5.1.1 La catalisi omogenea ed eterogenea.


5.1.2 L'impiego di reattori discontinui, continui e semicontinui.


5.2 Esempi di processi industriali:


5.2.1 Concentrazione dell'idrossido di sodio


5.2.2 Produzione del saccarosio.


5.2.3 Sintesi dell'ammoniaca.


5.2.4 Sintesi del metanolo.


5.2.5 Sintesi dell'acido nitrico.


5.2.6 Produzione dell'acido solforico.


5.2.7 Ossidazione parziale di idrocarburi per la produzione di composti organici ossigenati.


5.2.8 Cracking e reforming per la produzione di combustibili per autotrazione.


5.2.9 L'idrogenazione di idrocarburi aromatici, di trigliceridi insaturi, del nitrobenzene.


5.2.10 Processi di deidrogenazione finalizzati alla produzione di olefine.


5.2.11 Processi di solfonazione, nitrazione, alogenazione.


5.2.12 Processi industriali elettrochimici (produzione dell'idrossido di sodio e del cloro).


5.3 Stesura di semplici schemi di processo relativi alle Operazioni Unitarie ed ai processi chimici prescelti.





Laboratorio





- Esperienze sulla regolazione automatica dello scambio termico.


- Esercitazioni su modelli reali di scambiatori ed evaporatori ed eventuali simulazioni su computer o PLC.


- Uso ed eventuale realizzazione di software specifico relativo allo scambio termico ed all'evaporazione.








Classe quinta [7 (3) ore]





1. Le Operazioni Unitarie





1.1 Operazioni a stadi multipli.


1.1.2 Concetto di stadio di equilibrio. Bilancio di materia e di energia in un singolo stadio . Stadi multipli in controcorrente. Concetto di flusso netto all'interstadio (corrente fittizia).


1.1.3 L'estrazione con solvente solido-liquido (e liquido-liquido). Rappresentazione delle miscele a tre componenti su diagrammi triangolari.


Linea del solido (corpo di fondo). Operazioni multistadio in controcorrente ed a correnti incrociate.


1.1.4 Determinazione grafica del punto differenza e calcolo del numero teorico di stadi di equilibrio.


1.1.5 Fattori che influenzano la velocità di diffusione (temperatura, natura del solvente, agitazione, granulometria del solido, ecc.).


1.1.6 Le apparecchiature di uso industriale per l'operazione di estrazione operanti in modo continuo e discontinuo.





1.2 Rettifica continua


1.2.1 Diagrammi di stato, di ripartizione ed entalpico delle miscele binarie ideali e non ideali. Miscele non ideali: azeotropi di massima e di minima.


1.2.2 Bilancio di materia e di calore nelle operazioni di distillazione. Legge di Trouton: significato, validità e limiti. Sua applicazione al calcolo del numero teorico di stadi di equilibrio (piatti) con il metodo grafico semplificato di Mc Cabe e Thiele. Equazioni delle rette di lavoro (arricchimento ed esaurimento) e condizioni termiche dell'alimentazione (q-line). Determinazione per via grafica, del rapporto di riflusso minimo teorico ed effettivo. Fattori economici che influenzano la scelta del rapporto di riflusso ottimale. Efficienza dei piatti e loro numero effettivo.


1.2.3 Colonne a riempimento: determinazione dell'altezza del riempimento (HETP) in relazione al numero di stadi teorici. Vantaggi e svantaggi rispetto alle colonne a piatti.


1.2.4 Dimensionamento di massima di una colonna di rettifica: diametro in funzione della velocità dei vapori, distanza tra i piatti, ecc. Principali anomalie nel funzionamento dei piatti, deducibili dal diagramma di Young.


1.2.5 Concetti generali sulla distillazione estrattiva ed azeotropica. Schemi di massima relativi a tali tipi di distillazione (alcool etilico assoluto).


1.2.6 Altre operazioni assimilabili alla rettifica: flash evaporation, distillazione in corrente di vapore saturo e surriscaldato (stripping) con riferimento alle più importanti applicazioni della Chimica Industriale. Le operazioni di assorbimento e desorbimento. Processi industriali collegati (depurazione di gas e recupero dei componenti gassosi).





2. Aspetti impiantistici dei processi di fermentazione industriali


2.1 Criteri di dimensionamento dei reattori fermentatori impiegabili nella realizzazione di processi biotecnologici. Problemi di sterilizzazione delle apparecchiature, del terreno di coltura e dell'aria. Aereazione ed agitazione della biomassa. Acquisizione dei dati relativi al processo fermentativo in atto e tecniche di regolazione dell'impianto.


2.2 Separazione e purificazione dei prodotti della fermentazione.


2.3 Problemi di smaltimento dei sottoprodotti effluenti da un processo fermentativo.





3. L'automazione


3.1 Controlli e regolazioni: sistemi di regolazione completa, proporzionale, derivativa, integrativa (PID). Esempi ed applicazioni pratiche in particolare alle operazioni di rettifica.


3.2 Approccio alla regolazione "predittiva" basata sulla misurazione delle grandezze perturbatrici di un processo.


3.3 Concetti di base sulla gestione di archivi di dati e relative applicazioni pratiche nel settore chimico.





4. Principi di legislazione industriale


4.1 La legislazione a protezione dell'ambiente. Illustrazione degli aspetti tecnici contenuti nei principali articoli delle leggi vigenti poste a salvaguardia dell'ambiente, in particolare quelle riguardanti il settore chimico.





5. Processi industriali e biotecnologie


5.1 Processi basati sulle operazioni di estrazione con solvente (industria saccarifera, olii alimentari) e sulla distillazione (processi petroliferi o di chimica fine).


5.2 La produzione di tecnopolimeri: reazioni di polimerizzazione di notevole interesse industriale e commerciale. Produzione dei più importanti polimeri scelti tra quelli di uso quotidiano.


5.3 Industria dei grassi, dei saponi e dei detersivi.


5.4 Processi biotecnologici di rilevante significato con esempi tratti dall'industria farmaceutica ed alimentare.


5.5 La depurazione delle acque reflue civili ed industriali. Metodi chimici e metodi biologici. Processi ossidativi ed anaerobici con produzione di biogas.


5.6 Dimensionamento di massima di un impianto di depurazione a fanghi attivi.


5.7 Problemi relativi alla eliminazione dei nitrati e dei fosfati.


5.8 Stesura di schemi di processo relativi alle Operazioni Unitarie indicate ed ai processi chimici prescelti.





Laboratorio


- Esperienze reali o simulate riguardanti l'estrazione con solvente e la distillazione; uso di software ad esse relativo.


- Esperienze nella regolazione delle operazioni di rettifica (su impianto pilota o simulata su elaboratore).


- In collaborazione con Chimica delle fermentazioni esperienze concordate di biotecnologie.








5. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE





FONTI NORMATIVE:�
�
-    Legge 2 febbraio 1990, n.17


 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali”.�
�
Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 


“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.


-  Decreto Ministeriale 29 dicembre 2000, n. 447 


“Regolamento concernente integrazione al decreto del Ministro della pubblica istruzione 29 dicembre 1991, n.445, recante il Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale”.�
�






La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.











5.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato








Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, così come integrato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 2000, n. 447, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.





Nello specifico : 





1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 





2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:








Indirizzo: Chimica industriale








Indagine chimica analitica e strumentale sui prodotti intermedi e sul prodotto finito in un processo industriale.


Processi di sintesi industriale e parametri che li influenzano.


Macchinario e attrezzature utilizzati negli impianti industriali chimici: descrizione e dimensionamento di massima.


Calcoli di massima di scambi termici e del dimensionamento di evaporatori, colonne di distillazione, essiccatori e determinazione delle condizioni operative.


Calcoli del numero di stadi nell'operazione estrazione con solvente.


Criteri di scelta dei polimeri in funzione dell'uso cui sono destinati.


Processi basati su biotecnologia con particolare riferimento alla produzione di biogas ed al trattamento aerobico ed anaerobico per la depurazione delle acque reflue civili ed industriali.


Analisi chimica, analitica e strumentale dei terreni, di acque e di prodotti alimentari.





Indirizzo: Chimico.





Processi di sintesi industriali sviluppo e controllo.


Macchinari ed attrezzature utilizzati negli impianti industriali chimici: descrizione; principi di  funzionamento; criteri di scelta, dimensionamento di massima.


I controlli analitici e strumentali nei processi industriali sulle materie prime, prodotti intermedi e prodotti finali.


Calcoli di scambi termici e del dimensionamento di evaporatori, colonne di distillazione, essiccatori e determinazione delle condizioni operative.


Processi biotecnologici: trattamenti aerobici ed anaerobici per la depurazione delle acque reflue civili ed industriali; tecniche di estrazione, purificazione e controllo analitico dei prodotti della fermentazione; i fermentatori: tipi; caratteristiche; dimensionamento. Misurazioni e controlli. Controlli analitici in continuo.


I rifiuti solidi e loro trattamento: aspetto chimico-fisico, impiantistico, normativo.


Chimica ed ambiente: aspetti ecologici ed impatto ambientale della moderna industria chimica.


Analisi chimica analitica e strumentale dei terreni, di acque, di prodotti alimentari e di ogni altro prodotto chimico naturale o di sintesi.


Controllo e certificazione: norme e direttive nazionali e comunitarie, conoscenza e utilizzo delle metodiche ufficiali di controllo, certificazione.


Prevenzione infortuni ed igiene del lavoro: la sicurezza del laboratorio chimico: norme generali di comportamento in laboratorio, mezzi di protezione individuali, norme per la manipolazione delle sostanze caustiche, corrosive, tossiche, infiammabili, e per lo smaltimento dei rifiuti.




















6.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE








FONTI NORMATIVE :�
�
-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 


“Regolamento per la professione di perito industriale”.�
�
-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 


“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali”.�
�
Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 


“Tariffa professionale dei periti industriali”. �
�






Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 





Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 


In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato dal Regolamento per la professione di perito industriale negli artt. 16 e 18, e dalla Tariffa professionale dei periti industriali negli artt.  19 e 42  di seguito riportati:








Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275-





Art. 16   


Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.


		Possono inoltre essere adempiute:


a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;





…omissis...





Art. 18 -


		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.


	... omissis ...








Legge 12 marzo 1957, n. 146 





Art 19 -


Suddivisione delle opere e incarichi interessanti più categorie





Agli effetti della determinazione degli onorari le opere sono suddivise in classi e categorie come descritte nel seguente elenco con l'avvertenza che, se un incarico professionale interessa più di una categoria, gli onorari vengono commisurati separatamente sugli importi dei lavori di ciascuna categoria e non globalmente:








ELENCO DELLE OPERE IN CLASSI E CATEGORIE.





(Omissis)





Classe 2a - Impianti industriali completi e cioè: Macchinario apparecchi, servizi generali, ed annessi necessari allo svolgimento dell'industria e compresi i fabbricati, quando questi siano parte integrante del macchinario e dei dispositivi industriali:


A)	Impianti per le industrie molitorie, cartarie, alimentarie, delle fibre tessili, del legno, del cuoio e simili.


B)	Impianti dell'industria chimica inorganica, della preparazione e distillazione dei combustibili; impianti siderurgici, metallurgici, officine meccaniche, cantieri navali, fabbriche di cemento, calce, laterizi, vetrerie e ceramiche, impianti per lavorazione delle pietre, impianti per le industrie della fermentazione chimico-alimentare, tintoria e stamperia di tessili.


C)	Impianti dell'industria chimica organica, dell'industria chimica speciale, impianti per la preparazione e il trattamento dei minerali, per la coltivazione e la sistemazione delle cave miniere.





(Omissis)





Art. 42- 


Analisi chimiche





Non essendo possibile determinare un elenco completo di tutte le analisi che potrebbero essere richieste ai periti chimici, si stabilisce che, salvo il caso di analisi di particolare importanza per le quali gli onorari vengono di volta in volta concordati fra le parti, per ogni analisi semplice (ricerca qualitativa e determinazione quantitativa di un elemento), al perito industriale chimico deve essere corrisposto un minimo di lire 25.000.














7. INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO








FONTI NORMATIVE:�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento degli Istituti tecnici” ;�
�
Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 


“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica”;


Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 


“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.�
�






Come evidenziato  nel profilo professionale e dalla normativa del settore, il  perito industriale per la chimica industriale e per l’indirizzo chimico possono occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.


A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 Gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di  una di queste particolari specializzazioni:








AMBITO DISCIPLINARE N.15�
�
N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
24/C�
Laboratorio di chimica e chimica industriale�
�
35/C�
Laboratorio di tecnica microbiologica�
�















8.   LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE





Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale).


Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno apportato sostanziali variazioni alle competenze professionali della categoria,  sia favorevoli che sfavorevoli.


Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.





Per quanto si dirà, a proposito delle competenze di cui ai paragrafi successivi, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda necessariamente.  








8.1 Competenze nei trattamenti enologici





Il decreto del Ministero dell’agricoltura e delle foreste del  22 marzo 1978, riportante le norme concernenti l'impiego di resine a scambio ionico per il trattamento dei vini base per vini aromatizzati, prevede che  il predetto trattamento può essere effettuato dai dottori in chimica, in scienze agrarie, in scienze delle preparazioni alimentari, in chimica e tecnologia farmaceutica e in scienze biologiche, nonché dai periti agrari, dai periti chimici e dagli enotecnici, abilitati all'esercizio della professione.





Al  riguardo, ai fini della definizione delle competenze nel settore , un collegamento può essere fatto  con il D.M. 30 luglio 2003 con il quale  sono state dettate le modalità di applicazione del Regolamento (CE) n. 1622/2000 che istituisce un codice comunitario delle pratiche e dei trattamenti enologici. Il Decreto  stabilisce che le pratiche ed i trattamenti enologici previsti dagli articoli da 12 a 16 del predetto Regolamento (CE) sono effettuati sotto la responsabilità di un enologo di cui alla legge n.129 del 1991 o di altro tecnico abilitato all'esercizio della professione, il cui ordinamento professionale consenta l'effettuazione di tali pratiche enologiche. Si sottolinea, inoltre, che con questo Decreto è stato abrogato e contestualmente sostituito il D.M. 5 settembre 1967, relativo alle «Norme d’impiego del ferrocianuro di potassio in enologia». 








8.2  Competenze nell’attività di prevenzione incendi





L’attività di prevenzione incendi, prevista dalla normativa vigente, prevede la competenza ed il  coinvolgimento, nello specifico settore, del Perito Industriale.





In particolare, il �PRIVATE��Decreto Ministeriale 25 marzo 1985 stabilisce le procedure e i requisiti per  l'autorizzazione e l'iscrizione dei professionisti negli elenchi del Ministero dell'interno, di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818.





Il decreto in parola dispone che le certificazioni di cui alla legge n. 818/1984, sono rilasciate da professionisti iscritti negli albi professionali degli architetti, dei chimici, degli ingegneri, dei geometri e dei periti industriali in possesso dei requisiti riportati nel suo articolato. 








8.3  Ulteriori competenze  per la sicurezza dei lavoratori





Il Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195 ha apportato modifiche ed integrazioni al decreto legislativo n.626/1994, ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.





La normativa, introduce l’Art. 8-bis al D.Lgs.n.626/1994 e sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione. 





Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.





La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.





Da quanto stabilito nella disciplina transitoria, risulta evidente che il Decreto Legislativo, tra l’altro, riconosce le competenze già acquisite dai professionisti  appartenenti alla categoria dei Periti Industriali. 








8.4  Competenze  per la  sicurezza degli impianti





Il decreto  del Ministero dell'Industria del Commercio e dell'Artigianato del  6  aprile 2000  apporta le modifiche al decreto ministeriale 3 agosto 1995, concernente la formazione degli elenchi dei soggetti abilitati alle verifiche in materia di sicurezza degli impianti, di cui alla legge n. 46  del 5 marzo 1990.


All’emanazione di questa normativa ministeriale si è giunti  a seguito di un nutrito contenzioso promosso dalle categorie professionali escluse e, in particolare come evidenziato dal contenuto dello stesso decreto dalla decisione del Consiglio di Stato del 28 novembre 1997, n. 1876/1997, concernente i criteri informatori per la predisposizione degli elenchi citati. 


Gli elenchi previsti dall'art. 9 del regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 46, sono formati secondo i modelli allegati, ognuno concernente i settori da a) a g) dell'art. 1, comma 1 e comma 2, della legge 5 marzo 1990, n. 46. 


L’ art. 2  del Decreto in parola dispone che gli iscritti agli Albi professionali che, nell'ambito delle rispettive competenze professionali e sotto la propria responsabilità,  a norma dell'art. 348 del  c.p., ritengono di poter assumere incarichi in operazioni di verifica e collaudi, rivolgono domanda alla camera di commercio della provincia di residenza. Nella domanda devono essere indicati la sezione o le sezioni di cui all'allegato del decreto, riportate di seguito, in cui si chiede di essere iscritti, i titoli di studio posseduti e la data di conseguimento, l'albo professionale di appartenenza e la relativa data di iscrizione, allegando anche la documentazione relativa alle eventuali esperienze maturate e al campo di attività in relazione alle singole sezioni, che deve essere attestata dal collegio o dall'ordine professionale di appartenenza. 





-Sezioni previste dall’ Allegato al D.M. 6  aprile 2000, in base all’articolo 1 della  legge n. 46/1990-





�PRIVATE��SEZIONE a) �
Impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia


elettrica all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'energia fornita


dall'ente distributore - art. 1 lettera a) comma 1 e 2.�
�






�PRIVATE��SEZIONE b) �
Impianti radiotelevisivi ed elettronici in genere, le antenne e gli impianti di protezione


da scariche atmosferiche art. 1 lettera b) comma 1.


�
�






�PRIVATE��SEZIONE c) �
Impianti di riscaldamento e di climatizzazione azionati da fluido liquido, aeriforme,


gassoso e di qualsiasi natura o specie - art. 1 lettera c) comma 1.


�
�






�PRIVATE��SEZIONE d) �
Impianti idrosanitari nonché quelli di trasporto, di trattamento, di uso, di accumulo


e di consumo di acqua all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna


dell'acqua fornita dall'ente distributore - art. 1 lettera d) comma1.�
�






�PRIVATE��SEZIONE e) �
Impianti per il trasporto e l'utilizzazione di gas allo stato liquido o aeriforme all'interno


degli edifici a partire dal punto di consegna del combustibile gassoso fornito


dall'ente distributore - art. 1 lettera e) comma1.�
�






�PRIVATE��SEZIONE f) �
Impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di montacarichi,


di scale mobili e simili art. 1 lettera f) comma 1.


�
�












�PRIVATE��SEZIONE g) �



Impianti di protezione anticendio - art. 1 lettera g) comma 1.


�
�



A titolo informativo e di cronistoria, il decreto del Ministero dell’Industria  del Commercio e dell’Artigianato datato 3 agosto 1995, abrogato dalla data di entrata in vigore del decreto 6  aprile 2000 , aveva stabilito che gli elenchi dei soggetti abilitati alle verifiche in materia di sicurezza degli  impianti, di cui alla legge n. 46  del 5 marzo 1990, erano formati  secondo  i modelli allegati A e B, distintamente per i laureati in ingegneria, laureati in chimica industriale e per i diplomati periti industriali, nei rispettivi ambiti di competenza attribuiti per legge. 


Dall’ allegato B al decreto, tenuto conto anche delle proposte del C.N.P.I. in merito all’inserimento in alcune sezioni  di alcune specializzazioni  dei periti industriali, risultava  che l’indirizzo chimica industriale era stato previsto nelle sezioni 3, 4, 5 e 6  che si identificano nella nuova normativa nelle sezioni c), d), e) e g sopra riportate.











8.5  Competenze ai fini della protezione dalle radiazioni ionizzanti 








Il D.P.R. 1150, del 12 dicembre 1972,   determina le modalità per l'iscrizione negli elenchi degli esperti qualificati e dei medici autorizzati incaricati della sorveglianza fisica e medica della protezione dalle radiazioni ionizzanti. �


Con l’articolo 1 il decreto dispone che possono essere iscritti a domanda, negli elenchi nominativi degli esperti qualificati incaricati della sorveglianza fisica della protezione dalle radiazioni ionizzanti,  i soggetti che, tra gli altri requisiti previsti (idoneità fisica, godimento diritti politici, ecc.) : 





siano in possesso,  a seconda dei vari gradi di abilitazione, dei seguenti titoli di studio: 





per l'abilitazione di I e II grado, la laurea in fisica, in fisica e matematica, in chimica, in chimica industriale, in ingegneria, o in medicina e chirurgia con la specializzazione in radiologia o in medicina nucleare; ovvero, il diploma di abilitazione a perito industriale, specializzazione elettronica, energia nucleare, chimica nucleare, elettrotecnica, radiotecnica, chimica, fisica o meccanica; 





per l'abilitazione di III grado, la laurea in fisica, in fisica e matematica, in chimica, in chimica industriale o in ingegneria;





2.   abbiano superato con esito positivo, salvo le opportune deroghe di cui si dirà in seguito, una prova di idoneità rivolta ad accertare il possesso, da parte del richiedente, dei requisiti di preparazione ritenuti indispensabili in relazione ai compiti affidati all'esperto qualificato.


 


Nelle disposizioni transitorie,  il Decreto prevede  che fino ad un anno dalla sua entrata in vigore, a giudizio della prescritta commissione per l'iscrizione nell'elenco, possono essere esonerati dall'obbligo di sostenere la prova di idoneità, coloro che, in possesso di tutti gli altri requisiti prescritti, dimostrino, con adeguata ed analitica documentazione, di avere svolto proficuamente e, per un periodo di tempo di almeno quattro anni, attività corrispondenti a quelle attribuite dalla legge agli esperti qualificati, sempre che trattasi di attività pertinenti al grado di abilitazione per il quale viene inoltrata la richiesta di iscrizione. 











8.6  Perizia Tecnica Giurata - Graduatoria Specifica - P.O.N. legge n.488/1992





Con circolare del 5 agosto 2003 n. 946323 e s.m.i.,  pubblicata nel S.O. n.148 alla G.U. n. 211 dell’11 settembre 2003, il Ministero delle attività produttive di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio ha fornito indicazioni esplicative, riguardanti la richiesta, la concessione e l’erogazione delle agevolazioni circa la graduatoria “ambiente” prevista attraverso una procedura a bando, a valere sulla l. 19 dicembre 1992 n. 488, nell’ambito della misura 1.1 del Programma Operativo Nazionale (PON) “Sviluppo imprenditoriale locale” e finalizzata al perseguimento di uno specifico obiettivo di miglioramento della sostenibilità ambientale delle unità produttive ubicate nei territori ammessi agli interventi dei fondi strutturali a titolo dell’obiettivo 1. 





Soggetti beneficiari delle agevolazioni sono le imprese che svolgono attività estrattive, manifatturiere, di costruzioni, di produzione e distribuzione di energia elettrica, di vapore e acqua calda e di servizi, secondo i limiti e i criteri  previsti per la legge n.488/1992, che intendono promuovere programmi di investimento nell’ambito di proprie unità produttive ubicate nei territori ammessi agli interventi dei fondi strutturali dell’obiettivo 1 (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna).  





Le domande di agevolazione devono essere corredate, oltre di duplice copia  della sola parte descrittiva del business plan e della scheda tecnica, anche di una Perizia Tecnica giurata predisposta, in base a quanto riportato nella circolare,  da un ingegnere  o da un chimico iscritto al relativo albo da almeno cinque anni (per quanto riguarda  gli ingegneri: alla “Sezione A”, settore “industriale” o settore “civile e ambientale” ; per quanto riguarda i chimici: alla “Sezione A”) ; per gli investimenti al di sotto dei 2,5 milioni di euro, la Perizia stessa può essere predisposta anche da un Perito Industriale chimico, meccanico, termotecnico, elettrotecnico e automazione, fisico (quest’ultimo per le proprie competenze professionali) iscritto all’albo da almeno sette anni.


   





9.  DECISIONI GIURISPRUDENZIALI





L’analisi dei provvedimenti normativi ordinamentali, che peraltro, in larga maggioranza, sono stati emanati sotto forma di Regio Decreto, dovrebbe consentire l’esatta individuazione delle competenze che fanno capo alle singole figure professionali. Nella realtà non è sempre così; infatti, per i  professionisti tecnici diplomati si è aperto  un contenzioso amministrativo e penale, che ha creato, per le difformità di determinazioni e valutazioni,  una conseguente confusione  riguardo ciò che attiene la sfera delle loro competenze professionali.





In particolar modo, per  la figura professionale del perito chimico, poiché svolge attività che hanno molto in comune con quelle riservate ai tecnici laureati, la giurisprudenza si è espressa  più volte per definire il limite delle loro competenze professionali.





Nei paragrafi precedenti si è visto come il Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale con l’Art. 16 dispone che spettano al perito industriale chimico le funzioni esecutive per i lavori inerenti la specializzazione e, inoltre, possono essere dallo stesso adempiute entro i limiti della medesima, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti la  specialità; 


mentre, gli art.19 e 42 della Legge 12 Marzo 1957, n. 146, “ Tariffa professionale dei periti industriali ”, rispettivamente forniscono l’elenco delle opere che possono essere oggetto di incarico professionale, l’indeterminazione dell’elenco completo delle analisi  che potrebbero essere richieste ai periti chimici e la loro suddivisione in   analisi semplici  e  di particolare importanza.  





La predetta normativa, pur presentando una esposizione chiara e coincisa delle competenze professionali, sembra creare ancora qualche perplessità, anche agli addetti ai lavori. 





Di seguito si riporteranno  alcune chiarificazioni in merito a quanto fino ad ora detto, lasciando alle pronunce  dell’ autorità giudiziaria il compito di interpretare questi provvedimenti normativi che delineano la sfera professionale dei periti industriali specializzati in questo settore. 











9.1 Competenze ai fini dell’autocontrollo alimentare











TAR Lazio, sezione prima, Ordinanza del  27 settembre 2000(1)


�
�






Con questa ordinanza il T.A.R.  ha imposto al Ministero della Sanità di inserire un laboratorio,  il cui titolare e direttore tecnico risulta essere un Perito Industriale Chimico, negli elenchi Ministeriali ai fini dell’Autocontrollo Alimentare. 











9.2 Competenze ai fini dello svolgimento di analisi e refertazione











Tribunale di Frosinone, sezione penale, Sentenza n. 578 del  1 luglio 2002 (1)


�
�






Con Sentenza n. 578/2002 del Tribunale di Frosinone, sezione penale, è stata ribadita la legittimità dell’attività professionale del Perito Industriale Chimico.


Il Perito Industriale con indirizzo Chimico può svolgere analisi su qualsiasi prodotto e elemento presente in natura e può firmare il certificato di analisi. Lo ha ribadito il Tribunale di Frosinone, con una sentenza emessa dal giudice monocratico il primo luglio del 2002. La querrelle si trascinava da oltre sette anni e vedeva come protagonista un Perito Industriale con specializzazione in Chimica, iscritto al Collegio provinciale dei Periti Industriali di Frosinone. Questi era stato condannato dal Gip all’inizio del 2000 per il reato di esercizio abusivo dell’attività di Chimico, in un giudizio avviato dalla denuncia dell’Ordine Interregionale dei Chimici del Lazio-Umbria-Abruzzo e Molise, presentata nel 1995. In particolare il Perito Chimico era stato accusato di aver svolto delle analisi chimiche e di aver poi refertato il risultato, affermando che “in base ai parametri sopra riportati si certifica che il rifiuto analizzato può essere classificato come rifiuto speciale non tossico e non nocivo”. L’Ordine dei Chimici aveva sporto denuncia sostenendo che il Perito Chimico era autorizzato a svolgere le analisi, ma non poteva emettere giudizi, essendo questi di stretta competenza del Chimico laureato iscritto all’Ordine dei Chimici. Ma il Tribunale di Frosinone ha ribaltato il provvedimento di condanna emesso dal Gip, assolvendo il Perito con quella che un tempo si chiamava “formula piena”, “perché il fatto non costituisce reato”.


Il giudice, nella sentenza, ha sottolineato come l’art. 42 della legge 12/3/1957 n.146 preveda che il Perito Chimico abilitato possa effettuare tutti i tipi di analisi chimiche e chimico-fisiche su tutti i tipi di elementi e prodotti esistenti in natura (solidi, liquidi, gassosi, aeriformi, semplici o composti) e quindi su fumi, acqua, scorie, scarichi ecc, sia che si tratti di analisi di particolare importanza, sia che si tratti di analisi semplici. Inoltre, le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di Perito Industriale – come recita testualmente l’art. 18 del R.D. 11 febbraio 1929 n. 275 – possono essere affidati dall’Autorità Giudiziaria e dalle Pubbliche Amministrazioni soltanto agli iscritti nell’Albo dei Periti Industriali. Aggiunge infine che la presenza di una analoga disposizione “soltanto agli iscritti all’Albo” nell’Ordinamento professionale dei Chimici laureati, non inficia né restringe la competenza dei Periti Industriali Chimici perché entrambe le disposizioni sono a distinguere le competenze tra i professionisti, iscritti nell’Albo, ma non certo a limitarsi reciprocamente le competenze. E – ancora – la legittimazione al rilascio della certificazione delle analisi è assicurata anche dal D.M. n. 264 del 27/4/1995, che definisce nel dettaglio il profilo professionale del Perito Industriale per l’indirizzo Chimico. Infine, anche i precedenti giudiziari citati dall’Ordine dei Chimici per giustificare l’azione legale (Cass. III sez. civile n. 7023 del 7/7/1999, sentenza del Tar Campania 27/6/2001 e D.M. 842 del 1928) sono stati smontati dal tribunale di Frosinone, secondo il quale la certificazione è competenza dei Chimici iscritti agli Albi professionali, siano essi laureati o Periti Industriali della specializzazione Chimica.








9.3 Competenze in materia di emissioni in atmosfera





Come meglio si descriverà nel successivo paragrafo, i Collegi dei periti industriali delle province campane hanno impugnato innanzi al TAR Campania il disciplinare tecnico amministrativo per il rilascio delle autorizzazioni e dei pareri regionali in materia di emissioni in atmosfera approvato dalla regione Campania con delibera di giunta n. 286/2001 nella parte in cui, al punto III, lettera e), prevede che “l’effettuazione – nei casi previsti – delle analisi chimiche dirette alla caratterizzazione qualitativa e quantitativa delle emissioni è di esclusiva competenza dei professionisti laureati in chimica e in chimica industriale ed iscritti all’Ordine dei chimici".


A seguito della decisione sfavorevole del TAR interessato, i predetti Collegi si sono rivolti al Consiglio di Stato  per la definizione del contenzioso.


A riguardo, si riporta la decisione  del C.di S. n.1868/2002, che si esprime in merito ad analogo ricorso proposto dall’Ordine Nazionale dei Biologi, il cui contenuto risulta essere interessante anche per la categoria professionale dei periti industriali.   











Consiglio di Stato, Sezione IV,  Decisione n.1868 del 5 febbraio 2002 (1)


�
�



(Omissis)





Con ricorso notificato il 25, 26 e 29 ottobre 2001 depositato il successivo 26 novembre, l’Ordine Nazionale dei Biologi ed un gruppo di biologi esercenti la professione nella Regione Campania proponevano appello avverso la sentenza del T.A.R. Campania, sezione prima, n.3417 del 17 luglio 2001, con cui veniva respinta l’impugnativa proposta avverso la deliberazione della Giunta regionale - n.286 del 19 gennaio 2001 - recante l’approvazione del disciplinare tecnico amministrativo per il rilascio delle autorizzazioni e dei pareri regionali in materia di emissione in atmosfera, in particolare dell’allegato 1, nella parte in cui al punto III, lettera e), prevede che l’effettuazione delle analisi chimiche dirette alla caratterizzazione qualitativa e quantitativa delle emissioni in atmosfera sia di esclusiva competenza dei laureati in chimica e in chimica industriale iscritti all’ordine dei chimici.


(Omissis)





1. L’appello è fondato e deve essere accolto.


2. L’oggetto del presente giudizio è costituito dalla deliberazione della Giunta regionale - n.286 del 19 gennaio 2001 - recante l’approvazione del disciplinare tecnico amministrativo per il rilascio delle autorizzazioni e dei pareri regionali in materia di emissione in atmosfera, in particolare dell’allegato 1, nella parte in cui al punto III, lettera e), prevede che l’effettuazione delle analisi chimiche dirette alla caratterizzazione qualitativa e quantitativa delle emissioni in atmosfera sia di esclusiva competenza dei laureati in chimica e in chimica industriale iscritti all’ordine dei chimici.


3. L’appellata sentenza ha respinto il ricorso di primo grado facendo propria la tesi sostenuta dalla Regione Campania secondo cui, in adesione ad un preciso indirizzo della Corte di Cassazione (sez.III, 7 luglio 1999, n.7023) richiamato nella deliberazione impugnata, le analisi sulle emissioni inquinanti in atmosfera, ai sensi dell’art.16, comma 3, r.d. 1 marzo 1928, n.842 - regolamento sulla disciplina della professione di chimico - sono appannaggio esclusivo degli iscritti all’ordine dei chimici in quanto si risolva in una attività finale di redazione di una perizia chimica da presentare alla p.a.


(Omissis)





L’art.3, l.n.396 del 1967, nel definire l’oggetto della professione di biologo, precisa al secondo comma che l’elencazione delle attività consentite non è esaustiva, poiché non limita l’esercizio di ogni altra attività consentita ai biologi iscritti all’albo né pregiudica quanto può formare oggetto dell’attività di altre categorie di professionisti rinviando alle previsioni di ulteriori norme di legge o di regolamento. Si è al cospetto di una norma di chiusura che, da un lato, rende l’elenco di cui al primo comma del medesimo articolo non tassativo; dall’altro, non comporta, tantomeno, una assoluta e generale esclusività delle prestazioni da parte dei biologi o di altre categorie, potendosi configurare limitati settori di attività mista e logicamente interdisciplinare (cfr.Corte cost.21 luglio 1995, n.345).


Il quadro delle competenze professionali dei biologi risulta così arricchito dalle puntuali previsioni contenute nel tariffario minimo per l’identificazione di agenti patogeni (sub n.10, lett.B) Aria), allegato al regolamento sulla disciplina degli onorari - d.m. 22 luglio 1993, n.362 -; nonchè dalle norme sancite dal regolamento - d. P.R.5giugno 2001, n.328 - recante le modificazioni ed integrazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di stato per l’esercizio di talune professioni, la dove all’art.31 specifica che formano oggetto dell’attività professionale dei biologi anche quelle implicanti l’uso di metodologie innovative o sperimentali quali l’analisi e i controlli dal punto di vista biologico dei parametri ambientali, fra cui l’aria.


Il sistema delle competenze dei biologi, quale risulta dall’insieme delle norme elencate, supera, secondo i consueti criteri (gerarchico e cronologico) risolutivi del conflitto fra norme, la disposizione antecedente di rango regolamentare divisata dall’art.16, r.d.n.842 del 1928.


Il rilievo che la normativa di settore assicura alla figura del biologo non implica certo, al contrario di quanto paventato dalle difese degli ordini dei chimici, confusione e fungibilità con altre figure professionali che concorrono nella tutela della salute, ma postula semplicemente la necessità di diverse competenze, che debbono essere armonicamente integrate in taluni specifici ambiti: concorrenza parziale e interdisciplinarietà che appaiono sempre più necessarie in una società, quale quella attuale, i cui interessi si connotano in ragione di una accresciuta complessità ed alla tutela dei quali - e non certo a quella corporativa di ordini o collegi professionali o di posizioni di esponenti degli stessi ordini - è in via di principio preordinato l’accertamento e il riconoscimento, nel sistema degli ordinamenti di categoria, della professionalità specifica di cui all’art.33, quinto comma, della Costituzione, il che porta ad escludere una interpretazione delle sfere di competenza professionale in chiave di generale esclusività monopolistica (cfr.Corte cost. n.345 del 1995 cit.).In quest’ottica il Consiglio di Stato ha affermato che non sussiste una competenza riservata ed esclusiva dei chimici ad effettuare analisi nei laboratori col metodo chimico, atteso che non è il metodo ma il tipo di analisi ad essere preso in considerazione dalle disposizioni di legge che disciplinano l’esercizio delle singole attività professionali e le connesse competenze (cfr. Cons.Stato, sez.VI, 9 ottobre 1998, n.1370; sez.IV, 25 novembre 1991, n.965).


6.1.Per quanto concerne il richiamo operato alla sentenza della Cassazione, n.7023 del 1999, la sezione osserva quanto segue.


I) In primo luogo deve evidenziarsi che la Suprema Corte non ha preso assolutamente in considerazione la normativa professionale dei biologi - ed in particolare l’art.3, l.n.396 del 1967 - essendosi limitata a regolare i confini delle professioni degli ingegneri chimici e dei chimici.


II) La stessa Corte ha evidenziato che il libero professionista può anche compiere attività comuni all’area di esercizio di altre professioni, a condizione che le suddette attività abbiano formato oggetto dell’esame di abilitazione professionale (come accade nel caso di specie); e che non siano riservate dalla legge esclusivamente ad altre categorie professionali (come visto in precedenza, solo una norma regolamentare antecedente alla Costituzione, alla legge n.396 del 1967 ed alle norme del Trattato C.E. - esplicate in prosieguo - configura per l’analisi chimica dell’aria una tale riserva in favore dei chimici).


In conclusione, emerge anche sotto tale aspetto il lamentato vizio di illegittimità della delibera impugnata sotto il profilo dell’eccesso di potere per travisamento dei fatti ed erroneità dei presupposti.


Pertanto, conferendo l’ordinamento giuridico di settore ai biologi anche attribuzioni concernenti il campo chimico, è illegittima la deliberazione regionale oggetto del giudizio che affida ai soli chimici lo svolgimento dell’analisi chimica dell’aria.


7. La tesi fatta propria dalla Regione e dal primo giudice appare, inoltre, incompatibile con i principi e le norme (art.49 Trattato C.E.) comunitarie in tema di libera prestazione dei servizi.


Secondo il consolidato orientamento della Corte di giustizia (cfr.da ultimo sez. V, 25 ottobre 2001, C.493/99; sez.V, 25 ottobre 2001, C-49/98; sez.V, 15 marzo 2001, C-165/98), l’art.49 del Trattato ed il connesso principio di libera prestazione dei servizi (inclusi quelli aventi carattere professionale ex art.50, lett.d), non solo prescrive l’eliminazione di qualsiasi discriminazione nei confronti del prestatore di servizi stabilito in un altro Stato membro in base alla sua cittadinanza, ma anche la soppressione di qualsiasi restrizione in tal senso, anche qualora essa si applichi indistintamente (come nel caso di specie) ai prestatori nazionali e a quelli degli altri Stati membri, allorchè sia tale da vietare, ostacolare o rendere meno attraenti le attività del prestatore dei servizi. Di conseguenza la libera prestazione, in quanto principio fondamentale del trattato, può essere limitata solo da norme giustificate da ragioni imperative d’interesse generale, tenuto conto comunque che l’applicazione di tali norme deve essere proporzionata rispetto allo scopo avuto di mira dal legislatore nazionale.


Orbene nel caso di specie nessuna esigenza imperativa di interesse generale (tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, della salute pubblica, dell’esercizio di funzioni pubbliche, arg. ex artt.45, 46, 47, 48 e 55 Trattato C.E.), è ravvisabile nell’interpretazione delle norme dianzi richiamate in senso contrario alla libera concorrenza fra professionisti, se non per la tutela di una mera rendita monopolistica. In ogni caso le esigenze di assicurare elevati standards di qualità in capo ai biologi sono garantite dagli studi specifici che questi compiono, nonché dalle prove di abilitazione necessarie per l’iscrizione nel rispettivo ordine.


8. Segue a quanto fin qui esposto l’accoglimento dell’appello, la riforma dell’impugnata sentenza e l’annullamento in parte qua del provvedimento regionale per cui è causa.





(Omissis)




























































































9.4  Conclusioni 





Nel paragrafo precedente sono state riportate  le decisioni giurisprudenziali più recenti e significative, ai fini della esatta individuazione e definizione dei limiti delle competenze  professionali dei periti industriali chimici. Queste pronunce  giurisprudenziali, di natura  interpretativa delle norme ordinamentali e di settore,  sono  a volte, contrastanti tra loro. 


Al fine di cogliere con chiarezza l’importante e favorevole decisione del Consiglio di Stato n.1868/2002 specificata e riportata  precedentemente, di seguito si riporterà la sentenza del T.A.R. Campania n.5315/2001 con la quale è stato dichiarato infondato (con le stesse motivazioni che avevano giustificato il rigetto del ricorso proposto dai Biologi) il ricorso proposto dai Collegi dei periti industriali delle province campane, teso ad  impugnare il disciplinare tecnico amministrativo approvato dalla regione Campania in materia di emissioni in atmosfera, per il rilascio delle autorizzazioni e dei pareri regionali.





Invece, a titolo informativo si sottolinea che la Regione Umbria, con la deliberazione della Giunta n.41 del 13.01.1995, nel relativo documento istruttorio riguardante la stessa materia delle autorizzazioni alle emissioni in atmosfera, con le successive integrazioni, ha evidenziato che le certificazioni analitiche possono essere firmate anche da un perito industriale chimico iscritto all’albo. 
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(Omissis)





Con il ricorso in esame – notificato il 17 aprile 2001 e depositato in segreteria il successivo 2 maggio – i Collegi dei periti industriali delle province campane hanno impugnato il disciplinare tecnico amministrativo per il rilascio delle autorizzazioni e dei pareri regionali in materia di emissioni in atmosfera approvato dalla regione Campania con delibera di giunta n. 286 del 19 gennaio 2001 nella parte in cui, al punto III, lettera e), prevede che “l’effettuazione – nei casi previsti – delle analisi chimiche dirette alla caratterizzazione qualitativa e quantitativa delle emissioni è di esclusiva competenza dei professionisti laureati in chimica e in chimica industriale ed iscritti all’Ordine dei chimici".


Lamentano l’esclusione dei periti chimici da tutte le attività di analisi e di relazione propedeutiche all’istruttoria e al rilascio delle autorizzazioni ex D.P.R. 203 del 1988 per le emissioni in atmosfera.





(Omissis)


Il ricorso è infondato.


L’infondatezza nel merito del proposto gravame consente di prescindere dall’esame delle sollevate eccezioni di rito.


La Sezione ha di recente avuto modo di esaminare la legittimità dell’impugnato disciplinare tecnico regionale nella trattazione di un analogo ricorso proposto dall’Ordine nazionale dei biologi, diretto a censurare le medesime previsioni, di cui al punto III, lettera e), secondo cui la “effettuazione – nei casi previsti – delle analisi chimiche dirette alla caratterizzazione qualitativa e quantitativa delle emissioni è di esclusiva competenza dei professionisti laureati in chimica e in chimica industriale ed iscritti all’Ordine dei chimici".


Non si rinvengono nel caso in esame ragioni per disattendere le conclusioni - sfavorevoli ai ricorrenti - in quella occasione raggiunte (sentenza n. 3417 del 17 luglio 2001).


La Sezione in particolare ha osservato che l’articolo 16, comma 3, del r.d. n. 842 del 1928 (recante regolamento per l'esercizio della professione di chimico) in forza del quale devono essere redatte dagli iscritti all’Albo (dei chimici) le perizie e le analisi che devono essere presentate alle pubbliche amministrazioni, è stata considerata – condivisibilmente – dalla Corte di cassazione, sez. III civile, sentenza n. 7023 del 7 luglio 1999 – richiamata nel preambolo della delibera di giunta impugnata - come « norma che individua come attività non più solo tipica, ma addirittura “riservata” ai chimici (e quindi con esclusione di ogni altro professionista) l’attività professionale che abbia come oggetto finale la redazione di una perizia chimica o l’effettuazione di un’analisi chimica da presentare alla pubblica amministrazione » (pag. 12 della motivazione della Cassazione), con una statuizione palesemente di carattere generale, estensibile anche al di là della specifica controversia decisa (opposizione a sanzione amministrativa irrogata per la presentazione di analisi sulle emissioni firmate da un ingegnere chimico e non da un chimico iscritto all’albo).


L’articolo 16 del r.d. 11 febbraio 1929 n. 275 (recante il regolamento per la professione di perito industriale), invocato da parte ricorrente, non prevede (articolo 16), nessuna attività corrispondente alla caratterizzazione qualitativa e quantitativa delle emissioni in atmosfera, riservate ai chimici dal disciplinare tecnico-amministrativo regionale oggetto di ricorso.


Del pari non risolutivo appare il richiamo al d.P.R. 162 del 1982, istitutivo di una scuola superiore biennale di abilitazione, e alla disciplina dell’esame di abilitazione all’esercizio della professione (d.P.R. 445 del 1991), che sono fonti inidonee a innovare la definizione dell’oggetto delle attività proprie della categoria professionale o a incidere su eventuali riserve di attività in favore di altre categorie professionali e che, comunque, non recano alcuna previsione esplicita e univoca che consenta di ricondurre nel campo di attività dei periti industriali la caratterizzazione fisico-chimica delle emissioni in atmosfera, di cui trattasi.


Sotto un diverso profilo, sul piano sostanziale, non appare illogica o sproporzionata la previsione regionale oggetto di ricorso, nella parte in cui individua nel chimico la figura professionale appropriata per l’attività di caratterizzazione chimico-fisica delle emissioni gassose in atmosfera, tenuto conto altresì del fatto che, contrariamente all’assunto di parte ricorrente, l’impugnato disciplinare non impedisce ai periti industriali e ad altre professionalità diverse dai chimici lo svolgimento di qualsivoglia attività di indagine, di consulenza o di istruttoria, preordinata al rilascio delle autorizzazioni de quibus, essendo riservata ai chimici la sola redazione delle analisi chimiche dirette alla caratterizzazione qualitativa e quantitativa delle emissioni. 


Infine, le proposte censure di carattere formale e procedurale (difetto di istruttoria, difetto di motivazione, mancato contraddittorio) sono contrastate dalla natura di atto generale della delibera di giunta impugnata.


Per le esposte ragioni il ricorso andrà respinto.








Fonte: 


Folio, Febbraio 2001 pag.17


Folio, Gennaio 2003 pag.12 


Folio, Giugno 2002 pag. 6 e  Sito int. CNB.


Folio, Marzo 2002 pag.29 e Banca dati Cons. di Stato. - S.G.G.A.. 
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